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Era all'Eminenza Vostra, clic per le pa- 
terne cure prodigatogli tfovea Lorenzo Ma- 
riani render cambio di Evangeliche opere 
nella vigna del Signore; e sì certamente 
avrcbbdo reso copiosissimo, se morte imma- 
tura non lo avesse rapilo alle speranze vostre, 
dei suoi cari, e della cbiesa pisana! 

Si conviene pertanto, che non sia del 
tulio frodala la gratitudine dovuta dal Ma- 
riani alla Eminenza Vostra, e clic non venga 
affatto meno quel tanto frullo si (ondata- 
mente sperato dall'opera ili quel giovine in- 
comparabile. Ed a ciò conseguire deve pian- 
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gendo un amico di Lorenzo, quello slesso 
clic ne compose il cadavere, offerire a Vostra 
Eminenza in suo nome, quel solo presente, 
olio può fare un estinto cioè a dire le me- 
morie della sua vita. 

Voi, Emincntissimo Principe, clie nel 
riscontrare la funesta scritta nunzia della 
morie del Mariani, quantunque piegando il 
capo ai decreti dì Provvidenza, vi addi mo- 
strasi c racconsolato da quei santi delti « Dio 
che mei donava, Egli me lo ha rapilo, e sia 
sempre benedetto» pur confessavate di averla 
bagnala di lagnino per vedervi in un punto 
troncale tante speranze, sono certo non 
avrete disiare queste memorie della vita di 
Lorenzo, tuttoché sfornile di ogni pregio, 
tranne quello doll'cssor dettate da un cuore, 
clic teneramente amava il caro estinto. Dap- 
poiché in esso divisando io paratamente i 
tre grandi doveri, eh e* legano l'uomo co» 
Dio, con se slesso e co' suoi slmili, e per 
via di luminosi fatti qual testimonio di ve- 
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dula narrando c addimostrando come il 
Mariani veramente operasse sempre a nor- 
ma di colesti doveri; narrazione siffatta può 
tornar dolce all'Eminenza Vostra per le 
virtù, che vi sarà dato ammirare Dell' ange- 
lico giovine; onde avrete e una speranza, 
die egli già sia pienamente bealo nel cielo, 
ed un mezzo valevole per giovammo al 
sublime inlcndìmeitlo di condurre altri gio- 
vinetti ecclesiastici a calcare la stessa via 
di perfezione. 

L'anima poi dì Lorenzo così alTcltuosii 
e tocca di profonda venerazione verso Vo- 
stra Eminenza , se nulla curando di una 
prolungata fatica gioiva grandemente in 
lerra dì potervi dedicare in argomento di 
ossequio e di filiale affetto una pubblica di- 
spula in Teologia; godrà al certo oltre modo 
lassù nel ciclo perchè ora da Dio le sia 
concesso dì farvi per mia mano il grato 
dono dei fiori odorosi di sue virtù. Peroc- 
ché quel nobile spirilo che in vita non pa- 



6 

liva una lode, e leneasi da meno di lutti, 
deve aver caro si parli ora di sua virtù non 
per encomio clic ne lorni a sè ma a Dio, 
onde la cube per grazia, essendo die non 
ignora non potersi da Lui porgere all'Emi- 
nenza Voslra un ricambio migliore. 

Abbiatevi dunque, Eminenl issi ino Prin- 
cipe, unito agli ossequi del Rettore dell'Al- 
mo Collegio Capraiiicose, ehe unitlmcnlc ve 
l'olTre, questo povero scrino, qua! Iribulo 
del diledo estinto pagatovi per mia mano; e 
vogliale benignamente perdonarmi se por 
manco di tempo c di sanila per due infierì 
anni bo lardalo con mio dolore a far pagbì 
i desideri Voslri. 

La grande bonlà dell' animo di Voslra 
Eminenza mi affida, clic mi sarde largo di 
tal perdono, e vorrete benedirmi, mentre 
ossequiosa meni e mi prostro al bacio della 
sacra porpora. 

L' Autore 
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Lorenzo Marinili nalo in Capezzano, piccolo 
borgo del Vicariato di Pielrasanta nel!' Arcliidio- 
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tvsi Pisana, entrò convittore Capraniccse ni 25 ili 
Ottobre dell'anno 1855, inviatovi dall'Eni.» Cosi- 
ino Corsi, a proprie spese, culi a postulino intendi- 
mento, clic vantaggiasse in issici e virili, per tor- 
narsene utile operajo evangelico alla chiesa di Pisa. 
L' egregio Picllorc del Collegio C aprati ica 

veder Lorenzo, Fuco fortunato presagio della per- 
fezione, a coi in breve sarebbe riuscito, Clic se l'e- 
slcrno diportarsi e l'alleggiare del volloe della per- 
dona «soventi volte non dubbio segno, a clii ben sa, 
delle interne inclinazioni buone o ree degli animi 
giovanili, tale era il volto e la persona del Mariani, 
che meglio di «n nomo sanasi creduto un angelo, 
§. 2. Egli non avea (|itel dono che suol chiamar- 
si bcllà da coloro che bello solamente dicono un vi- 
so ed un portamento, in cui tulle le parli si rispon- 
dono armoniosamente da formare un luilo degno 
di essere ritrailo in tela o in marmo senza am- 
menda di arte, ma si dolce e s\ cara ebbe la sem- 
bianza da attrarre soavemente chiunque lo avesse 
rimiralo. Dappoiché in un vollo virile, gli splen- 
da essere chiaro indizio come dell'interna pace del- 
l' animo suo, cos'i dulia forza del suo intendimento 
penetrante e sublime. E sulle labbra Derivagli con- 
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linuamcnle un sorriso, che palesava ad ognuno 
le pure ginje del suo spirilo, Uilto temprato it vir- 
iti. Nò meno quella tranquilla poca che è frullo 
ili sanie opere traspariva dall' ambire di Lorenzo 
sempre grave e composto a modestia e dal suo 
temperamento placido e restio dall'ira, che il pa- 
lesava tutto amnre inverso i suoi simili. Oli ! (pian- 
to vaneggiano i consigli degli uomini innanzi a 
quelli di Dio! — - Cìli avesse voluto preconizzare 
la lunghezza della sua vita dalla virtù dì Lorenzo, 
e dal line per cui erosi condotto in Roma, ed e- 
/i. indio dalla robustezza dello sua libro , soria sta- 
io ben lungi dal Sospetto re, che breve ora gli sa- 
rt'bbt' conressa a dimorare siiIIj lena. Ma esso fu 
rapito al cielo, allora appunto, quando ognuno 
ovrebbegli auguro.o anni lunghissimi e prosperosi. 

§. 3. Quel giudizio firmalo del Mariani, guar- 
datane solamente la ejleiioie appaienti, che riu- 
scì verissimo, fu lusto mai-ai, ìgìiosammite rallérmaio 
dal soave suo conversare vcvi più bello dalla gen- 
tile favella Toscana, che gradilo siffattamente tor- 
nava a chiunque udisselo pei nobilissimi sensi ezian- 
dio manifestati in esso, elle facea desiderare di non 
restarsi mai dall' udirlo; tanto era il diletto che ne 
seguivo. Oltreché manifestarono in Lorenzo mi 
cuore sovranamente beri disposto a virtù le pri- 
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me- accoglienze fallo ni nuovi . 
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lesa re grave dolore per aver i 





i suoi più cari, Lorenzo che avea poco dianzi ab- 
bandonati i parenti, venerali ed amali da lui di 
un' incomparabile amore, e le sorelle e i ger- 
mani, e la patria terra, col suo consueto sorriso, 
addi mostra vasi lietissimo, a (laiche tocco da mesti- 
zia di sorta. Nullndimeno nessuno penserà che nel- 
l' interno del suo cuore non fosse altro che gau- 
dio, sihbene avviserà, quanto imperio dovea egli 
già avere sopra di se per celare quell'angoscia che 
pur sentiva nell'animo. Né da siffatta serenità mo- 
strata da Lorenzo meno appare squisita gentilezza 
dell'animo suo: che gentilissimo è il non contri- 
slare coloro, con cui si prende a convivere, dis- 
simulando studiosamente la pena che pur se ne 
soffre. 

g. 4. II qual suo diportarsi sereno e lieto fu 
ben visto non pur dalle anzidette cagioni proveni- 
re, ma eziandio da un nobilissimo sentimento del- 
l'alia sua destinazione in Roma, Imperocché ad- 
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dimandato, se si tenesse contento della sua nuova 
dimora nel Collegio, con entusiasmo rispose: « ove 
mi ha condotto il dovere, ove ho ferma speranza 
di riuscire utile, come che sia, alla chiesa pisana, 
vantaggiandomi nella virtù, e nella scienza qnaifr 
to si addice a Sacerdote, fio quivi il emiro di 
ogni mia consolazione. Iddio che mi vi ha roi/~ 
dotto ha pur dato ai miei genitori ed a' mici cari 
vigorìa di animo, perchè sieri lieti ancor essi di 
avermi lungi, nella fidanza di riavermi meno im- 
perfetto di quel che or sono: né a me similmente 
costa gran fatto di veder solo col pensiero la 
mia terra nativa, mentre confido tornare ad essa 
più utile cittadino, e quel ciré più monta sacerdote 
operoso: e conchiudeva » Se deve ogni nostro de- 
siderio essere l' amar Dio e quanti sono simili a 
noi, e se tale amore non pub l' uomo conseguirà 
senza giungere a quella perfezione che il Crea- 
tore vuole dalla creatura e giova a sé e ad altrui, 
per non mancare a sì aito dovere, h> io a chia- 
marmi felicissimo di esser qui fra voi, dova mi 

§. 5. Tanto si porgea bastante a noi lutti per 
conoscere di <[iial tempra fosse la virtù del Maria- 
ni, ma ben altro ci fu ciato ammirare in lui, men- 
tre ogni sua adone, ogni suo dello rivelavaci lino 



l'animo suo. Oltre R(l un acceso amore verso Dìo, 
perditi da questo unti mai si dislega un alTctlo 
grande pel vero, pel bello, pel Intono che sono in 
terni parLei'ip.-iziooi, bendii' languidissime Jell' Es- 
sere sen/i» limite, si «j>p;ili?sù in Lorenzo, al primo 
conoscerlo, un desiderio senza pari della scienza e 
di quanlo può me ri Lare nome di bello e di buono. 
Ed in vero richiesto degli studi Cittì in sua patria, 
dove ili già avea compiuto il corso di belle lettere 
e delibalo un'anno di filosofia, fu lutto nel ragio- 
nare del compiacimento sentito negli studi, Cui, 
diceva, nessun altro diletto aver potuto avanzare 
in sua vita. 

E a conferma di quanto asseriva ne fu conces- 
so sperimentare, quanto egli profondamente co- 
noscesse il sommo Alighieri, del quale i canti di- 
vini uvea in grandissima parte mandati a memoria, 
e quanto sentisse oltre delle bellezze di altri gran- 
di poeti e prosatori Italiani e Latini e quanto si 
piacesse del bello scrivere e molto più del medila- 
re le verità rìsguardanti Dio l'uomo e ìl mondo 

tunqne seni isso assai bassamente di sè, parlava e- 
ziandio all' impensati) di lettere o di scienze, ad- 
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dimostrandoci cos'i i fruiti copiosi ili inni lunga 
fatica lenita solamente da un immenso diletto che 
gliene venia. 

g. G, Che se cura avea avuto Lorenzo della 
mente, come scorgemmo assai chiaro da uuanlo 
domandato ne diceva delle sue cose, non meno si 
parve che senza trogua crasi dato od ingentilire il 
suo bellissimo cuore. 11 rendere a Dio gra/.ie inces- 
santi pei doni ricevutine, il volgergli ((iiotid inda- 
mente preghiera por trame for/.a al suo peiTcziu- 
namenlo, onde far paghe le speranze dell' ICmineu- 
tissimo Arcivescovo o dei suoi parenti, ii mostrare 
venerazione ed amore inverso il Rettore do! .Semi- 
iiiirio Archiepiscopale di Pisa, gratitudine ed :•(- 
felto filiale verso i suoi precettori, furono le ado- 
ni e gli alletti che scorgemmo aver sempre ador- 
nato il nobile spirito di Lorenzo o averlo reso bel- 
lo ogni d\ più. 

Parlandoci infalli del suo Rettore, ne magni- 
ficava la bontà e la scienza dicendone, come heu 
rammento ; 

gnissimo, (pianto altro mai di venerazione e ili a- 

suoi alunni, addimostrasi ornato di ogni maniera 
di virtù, di una scienza più che ordinaria e yuien- 
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lissimo nelle lettere sì italiane clic latine segui- 
tando ne' suoi scritti assai da presso le vestigia dei 
classici. 

t£ con simi-lianti espressioni encomiava i pre- 
cettori suoi, manifestando per essi un onore ni 
lull.o raro, e ringraziando jnsicme Dio di averlo 
affidato a così egregi! educatori, e di avergli largi- 
to tanto di grazia da rispondere alle loro cure con 
frutti di pietà e di sapere. Né inai si cessava da 
questo rendimento di grazie, perchè non mai gli 
venisse meno il divino ajuto. 

Perocché un giorno in n'attenendosi meco a ra- 
gionare del come ogni uomo del>ba la sua perfezio- 
ne ripetere di colà, donde è ogni ottimo dono: 
Bimuiova, mi diceva, diuturnamente quella pre- 
ghiera, vite senza mai cessarmi levai al //em- 
onissimo Dio, di crescermi cioè grazia ogni di più, 
perchè da ma non sica resi vani i tanti benejìcii 
largitimi fin qui, onda non si scemino quelli; spe- 
ranze, che hanno di me concepito, e V Emi nent in- 
timo mio benefattore, e la Patria e la Chiesa Pi- 
sana». Delle quali cose favellava, umiliando se 
stesso e commendandosi a questo O a quello dei 
suoi compagni, perchè gli fossero cortesi di loro 
ajuto negli studi, e nella nuova maniera di vita 
che aveva ad imprendere. 
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da noi in .[uell' incomparabile giovine fin dal pri- 

illibata da lui sempre condotta a norma «Idia Evan- 
gelici! perfezione. Ciò che si vedrà chiarissimo dal- 
le brevi mn veridiche parole, co- n cui mi pince ri- 
t parvi gli unni vissuti dal Mariani prima della sua 
venuta ih Roma, delincati maestrevolmente dall'e- 
gregio rettore del Seminario pisano, elio così, ini 
scriveva.- ' '' " ■ 

« Antonio Lorenzo Mariani nacque nel villag- 
gio di Gii pezZnno, distante due miglia da Pietrasan- 
ta nel dì 10 Gènnajó 1835 da genitori non facol- 
tosi, ma-onestissimi, Giuseppe del fu Costanzo Ma- 
ricini e Maria Rosa del fit Pietro Chiari, Passò in 
Simiglia i primi dodici anni delta san vita, ed eb- 
be la prima istruzione dallo Zio p re la Luigi Ma- 
riani. Fino da) primo liso della ragione fnostrossi 
inclinai issi ino alta pietà, ed era mirabile la sua com- 
postezze la sua divo/Jone in Chiesa. Superiora 
poi alta sua età fu il fervore suo, «piando a dièci 
anni si accostò all' Eucaristico Sacramento, essendo 
stato trovato inst ignitissimo nel Catechismo. La vir- 
tù dell'obbedienza gli fit cosi cara, ohe non solo- 
obbediva ai genitori, ma persino- alle sorelle seb- 
bene a luì' minori negli anni. Fu alieno dai puerili 
divertimenti, ed aborriva da ugni clamoroso con- 
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corsa. Fu a dodici anni marnino alle scuole de! 
P.R. PP. Scolo;» di Pi et rasa irta, dove apprese In 
grammatica ed istudiò per un'anno l' umanità, ed 
in questo tempo pure fu agli altri suoi condisce- 
poli modello di esalezza e di diligenza, non solo 
nello studio dove ogni anno riportava i primi pre- 
mi, come risulla dai lihri di quelle scuole, ma al- 
tresì nella osservanza della disciplina, nella mora- 
lità, nella divozione. 

Sul finire dell'anno 1 831 fu ammesso ne) Semi- 
nario Arcivescovile di Pisa, ove fece il secondo anno 
di Umanità, due anni di Re t lorica, ed uno di Filoso- 
fia e di Matematiche. Erano i suoi medesimi condi- 
scepoli che negli studi, per il suo ingegno, per la 
sua viva penetrazione, per In sua costante Appli- 
cazione gli davano il primato in ogni classe, come 
da tutta la comunità riscuoteva il nome di giovano 
ìl più esatto in tutti i suoi doveri, il più esemplal o 
in ogni virtù. Quivi pure al termine dell'anno in 
ogni scuola otteneva i primi premi. Quivi pure c- 
dificava tutti gli altri colla modestia, eoU'afEibilità, 
colla divozione. Era composto in chiesa e raccol- 
to, ma sempre in un modo semplice e naturale: 
era assiduo, anche oltre le prescrizioni del regola- 
mento, ai santissimi sacramenti, ma senza ostenta- 
zione. Nessuna osservazione fece mai agli ordini 
dei suoi superiori; cui riguardava con un rispello. 
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che nvea titilla venerazione: nessun lamento inai di 
alcuno de' suoi compagni, dei ([indi mentre parca 
che non vedesse i difetti era sempre pronto a lo- 
dare le Iiuone qualità. 

Tanta savieKza, tanta capacità, Unta virtù avea- 
no lasciato casi buone memorie di lui nel Semina- 
no e Collegio di Pisa, che fu un lutto universale, 
la nuova dulia sua malattia e della sua morte, e 
dagli alunni sitasi fu chiesto dì fargli solenni ese- 
quie, come in fallo avvenni; ». : , -, ■. ,. > ,., , 
:: §. ;8. Non parche lodi sono queste alla niemor 
ria dell'ottimo estinto, che mentre confermano la 
verità del primo giudizio fatto nel Collegio Capi .i- 
nicesc intorno alla bontà dell' animo suo, prepa- 
rano 1 animo vostro, o giovinetti, a farvi presentivo 
«piali fossero in Roma, e quante le sue lodevoli 
azioni; poiché da quel breve encomio già fin da 
ora vedete nel Mariani un perfetto modello di gio- 
vine convittore ecclesiastico. 

g. 9. Ed io mi sludierò qui di venirvi ritraen- 
do a mio potere cotesto nobile modello da seguita- 
re, divisandovi per disteso da prima come Lorenzo 
si diportasse inverso Dio, poscia di quale amore 
«masse i suoi simili; e da ultimo quanto operosa- 
mente cercasse il suo individuale perfezionamento 
in ìspecial modo scientifico. Per tal guisa cotesto 
mio povero lavoro, secondo che porta la naturale 
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divisione .lei doveri, che legano ogni essere mora- 
le, si divider,'! in Ira pu tì non disgiunte fra turo, 
ma si rei in mente congiunte, come il Creatore è 
Strettamente congiunto colle creature rngionevoli, 
e ciascheduna di queste Don sé medesima, e colle 
altre, comechò tutte imagine dello slesso Dio. Se- 
guitandnmi voi, o giovinetti, sulle traccie della vi- 
ta del Mariani, coti maraviglia il vedrete non mai 
dipartirsi dalla via del dovere, ed agir sempre a 
norma di quella legge, che scritta nei nostri cuori 
dal dito di Dio, dolcemente ne trae n quella feli- 
cita cui ilei continuo aspiriamo, ed alla quale giun- 
gere invano si spera, sé l' nomo non sia buono, non 
sia cioè quale il domanda il suo bene in accordo 
col bene altrui, in accordo col sistema do!!' Univer- 
si) e cogt' intendimenti di Dio, 
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firer i' nonio ciò etici dehhe estere f 
mi rr tempo la definizione del dovere c 
della ffiicit*. U rcUgioiie esprime MtWi- 
utente qneOa verità eoi dire (he f «omo 
6 fallo ad ìmagine di Dio. Suo dovere e 
sud felicità sullo di essere quesiti imaghie 
di non valere essere altra rota, di volere 
esser buono, perchè Dio i buono, e gli ha 
dato per ilettmatkme d'innalzarti a tutte 
le vitti e diventare «no con ini, 

Pellico, Doveri C*p. 1. 

SOMMARIO 

Quinto . ciò •■ei» utili nei luoghi Ui eJuca.ic.ne brevi 'ed op- 
portoni ciereiiii Spirituali. 5. la. — li. — Come ■ qui. Li Lo. 

aggiungendone liconlueli ilei Collegio altri luoi ■ pcciali.f l(. — 
i5. — Ferro™ dì Lorcnio nel cibarli di Gnu in Sacramento dopo 
Sii eK.ci.ii (. .6. - Tutu I. n.tu» pirli .1 . uo enan .li Dio. 
5. 1;. — CU ii provi di alcune me belle paiole. 5. 18. - L'muio- 

Dio. S- 19. — Aiuole di Lavinia il eulto divino, e ■■■ pratici delle 
Sicrc Ccrcmonie e del Cinto Gregoriano, io. — Importimi del 
rullo «terno pei giovani chierici, e ronclurione del Capo. 

%. 10. Essendo die da Dio prendano essere e 
forma tulle quante le cose, come Dio è principio 
così pure è fine d! tatto il crealo, cui variamente 
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spennilo le. varie naturo Egli muovo a secondare 
gì' intenti imen li suoi. Ove non òche materia, le leg- 
gi necessario imposi e alle nature corporee, ove è 
vita ma non anima, gli arcani principi! della vegeta' 
zione, ove è colla vita l'anima sensitiva, gl'impulsi 
incintivi e le leggi organiche sono i motori secon- 
di, conilneenli le creature al loro fine, mossi da Co- 
lui, die immobile in sé tutto muove fuori ili sè. Ma 
ond'è elio muovesi l'uomo creatura cosi perfet- 
ta? Dio sei formò a sua mingine « somiglianza, in 
quanto che gli fu largo di un intelletto, col quale 
finitamente sì, m fi pur veramente, conosce 1' eter- 
no Vero, di una volontà, colla quale liberamente 
volando si leva ad amare l'Autore dell'Universo 
il suo archetipo infinito, il suo principio, il suo al- 
tissimo fine, e niente altro gì' impose, che di esser 
sempre cotcsta imagine immacolata c pura. Clic 
vai quanto dire, o giovinetti, rome Dio che è Sa- 
pienza e Uomà senr.a fallo conosce il retto e secon- 
do quella norma santissimamente agisce, così di- 
sponendo che V uomo fosse sempre l' imagine sua, 
volle che liberamente si adoperasse :\ conoscere il 
retto, e secondo quello inai sempre operasse quan- 
tunque volta opera. 

■ g. 11. Alla qual cosa ottener di leggieri nhm'nl- 
tro mezzo si porge più acconcio quanto l'aver noi 
sempre d'immuni agli occhi il tipo di eoi siamo 
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l'imagine; il prender Cioè regolu e coni inaiameli lo 
ili qualsiasi nostra operazione da Dio e tulle io!* 
gerle a Lui come a termine* cui d oggi uno esser 
vólle, non per altro amando quello elle amiamo 
die per Lui eJ in Lui. Quindi è che nei luoghi ili 
educazione fu e sarà sempre saniistinin costumanza 
cominciare l' anno scolastico dagli spirituali eserci- 
zi), die mentre ci addimostrano In nostra meta ci 
son di sprone a seguitarla eoa vigoria costatile, 
dirizzando la torta natura ad esser sempre imagi- 
ne del suo Dio. Né cosi mite co.il fallo polea.man- 
care nel Collegio Capra ni cose, ove tutto spira soa- 
ve odore di santa vita e di ecclesiastica perfèzio- 
ne. Laonde il nostro Lorenzo giunto in Roma po- 
chi di prima del Novembre, si ri trasse con gli ni- 
tri alunni per un giorno intiero a raccogliere il suo 
spirito in Dio, perché da Esso prendessero auspi- 
cio gli studi suoi. Nel tempo precedente modestis- 
simo in Chiesa, fervido nel pregare, intento ad a- 
scoltare la sacra lezione, che sole* farsi una volta 
il di, acceso di amore verso Gesù in Sacramento 
erasi già dimostrato profondamente religioso, e ar- 
dentemente bramoso di farsi imagine vera del suo 
Creatore. Ma a quale altezza ei fosse giunto in 
questo adempimento de' suoi doveri inverso Dio, 
apparve in quel giorno, in che Egli si pose nel sa- 
cro i-iti ramento degli Esercizi). 
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t*. i2. Levntosi all' nll.ii avca F.gli il volto 
«nmpasto h lui raccoglimento e divozione, che 
parca fucilo di se per unirai in celestiali colloqui 
solamente con lìioi Tacilo, cosi atteggiato a rei i- 
giosu modestia, sembrava dicesse ad ognuno che 
nel giorno consacrato al Signore c allo studio 
della eternit saluto deggiono e il cuore e lo men- 
te essere sgombri di ogni allra cura, che non sia 
del Cielo. Dopo la preghiera consueta del matti- 
no e l'invocHcione del Divino Spirito si porse alla 
nostra contiderazione da uno zelante orutore del- 
la Compagnia di Gesù il Fùic, cui dal Creatore è 
vòlto l' umano corso. E avreste veduto il Mariani 
{tendere immobile dalla bocca dell' oratore, cogli 
sguardi fìssi nel suo volto, colla bocca atteggiata 
ad Un sorriso celeste, per modo clic avreste scot- 
io ben chiaro, che la rugiada della divina parola 
mentre di un puro lume illustrava la sua mente, 
scendea dolcissima in fondo al cuor suo, e vi facea 
germoglili re i semi di ogni cara virtù. Per la qual 
cosa di tratto in tratto volgeva gli sguardi in verso 
il l'irlo, ([1.1 usi cercando lo Sposo dell' anima : sua, 
e nel segreto del cuore, che premea colla mano, 
invitandolo a trarlo fuori di questa valle, ove do- 
gliosamente ci tarda quel sublime line cui siam 
destinati. E di nuovo intendeva quindi ad -ascol- 
tare quegli accenti tanto graditi all'anima sua, e 
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in ternamente In lido voce di sua coscienza sugge- 
riagli sincerissimi proposti di santo vivere, cheu fe- 
condava poscia e rilradiva tornato n ritrarsi nella 
sua stanza, oro riandava colla mente sulle verità 
dianzi ascoltate. Delle quali cose tutte io scrivo, 
come testimonio di veduta, mentre sedendogli vi- 
cino, vedeva Mariani preso di tanto alti-ito cele- 
ste. C ammirava meco slesso con quanta natura- 
Imita secondasse i sentimenti interiori cogli alti 
esterni del corpo, die sarebbero Foggili agli sguar- 
di di qualunque altro non avesselo mirato, come 

io facea, pei- istudiurc l'indole sua. ■ i 

§. 13. Epiùchedagio¥ine,danomogiacoh- 
sumato ed espertissimo' della maniera di vita die 
per via di orazione e di meditazione conduce alla 
perfezione dei santi, vidi Lorenzo diportarsi in 
quel giorno, cantando In di vota salmodìa che s' in- 
tuona alla Vergine dopo In predica, ed ascoltando 
le due esortazioni che risguardano il prattico uso 
dei Sacramenti. Né fu efli mero fervore di un gior- 
no, fatto a hello studio per cattivarsi l'altrui e- 
stimazione, il quale poscia gli venisse meno, man- 
randogli la ragione della novità a simulare. Pe- 
rocché vedemmo costantemente cotesla sincera di- 
vozione e studio delle cose eterne ripetersi nel 
Mariani per un intiero lustro, singolarmente due 
volte all'anno, nel giorno cioè di>l riti romeni 0 
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spiritante, il» cui a' inaugura il cominciar delle 
scuole, e nei < Ire giorni d.ili agli spirituali eserci'al 
in preparazione alla Pasqua. Che anzi il suo zelo 
ci si mostrò sempre più ardente anziché nfticvoli- 
to, ili maniera clic a ben ponderarlo puLca es- 
ser forse non dubbio segno dell' in Lei uh operazio- 
ne di grazia, elle il venia santificando e disponeu- 
<k> alla sua prossima dipartenza da questa terra e 
al godimento di una piena felicità nel ciclo. Dopo 
il primo anno infatti della suil dimora nel Colle- 
gio non si tenga più pago agli esercizi teslè men- 
tovati e comuni n litui; ma quolidiauaiiieiile me- 
ditava le cose del cielo non pure insieme agli al- 
tri, ina da sé nel secreto della sua stanza ed ezian- 
dio alloraqnando prendeasi qualche onesto sulaz- 
zo. Oltre a ciò per un giorno in ogni mese si ri- 
traeva dal consorzio di tulli, per quanto il con- 
sentiano le pratiche comuni, e la curii eh' Tigli 
avea che altri non avvisasse questo suo particolac 
Costume, e uoneasi innanzi agli occhi quel punto 
estremo Cui riesce il corso della vita umana, com- 
parando le sue azioni scrupolo; a me n te con quella 
norma che mai non falla, cioè a dire collo stato 
dell'animo vicino a presentarsi, ni giudizio inap- 
pellabile di Dio. 

g. 14. Che vi dirò ora io, giovinetti lettori, 
dell'affetto caldissimo con cui Lorenzo, compilile 
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appena le spirituali esercì t azioni, accostavasì alia 
mensa degli Angioli? Chi volesse figurare un An- 
gelo sceso di Cielo, meglio noi pò t ria, «e non ri- 
traendo il Mariani in alto ili pascersi delie cai ni 
immacolate dell'Agnello. Olii con quanta letizi» 
con quante oalda lacrime di tenerema il vidi e 
l'ammirai, dopo il primo ritiro spirituale, acco- 
gliere nel suo cuore il Re dei Re!. Prostralo gi- 
nocchioni, mi erti da presso, e volgendomi io a ri- 
guardarlo anziché fosse giunta l'ora della coniti* 
iitune, la scorsi col volto infiammato, cogli occhi 
pieni di lacrime, colle inani serrate a croce in sul 
petto affrettare coll'nrdenle desiderio l'istante, in 
citisi godesse de' celesti abbracciamenti del suo 
Sposo Divino. 

E quando l'ebbe accolto nel seno era cosi 
fuor di sè flesso da farmi ascoltar chiaramente 
in fra i singulti di amore mille soavissime aspira- 
zioni verso Gesù, chiamandolo « Suo tutto, sua 
ci speranza, sitò conforto i> e ripetendogli con i- 
stanza infocata « Dio mio che veniste a visitar 
« questo nulla, fatemi buono, come Voi siete, fu- 
ti te che questo spirito, che questo cuore serbi 
« pura l" iinagine vostra, e in vita e in mollo 
« addivenga uno con Voi, Sono vostro, mio Dio, 
« e Voi siale sempre mio, Voi solo quello a cui 
a sicno incessantemente offèrte le mie fatiche, 
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« vaiti ' mici pensieri ed ogni itito tiella inia va- 
« tonlà ». 

E in cento altre alfettuose espressioni uscia «li 
trulto in tratto per Io spazio ili, un'ora, che egli 
concedeva ni deliziarsi .col celesta suo Sposo. 

§. 15. Simigliami alletti ne fu dato munii ime 
in Lo renio .in maniera più singolari! ogni collii 
che davi» line agli spirititeli esercirli, ina ordina- 
riamente eziandio in «gni di; che Egli, come po- 
scin vedremo, cibo vosi quotidianamente dell'An- 
gelico Pone. Quindi è che nel giorno in cui si po- 
neva fine al di voto ritiro, non vi era alcuno fra 
noi, che non iscorgesse in lui un'aria di paradi- 
so, un. fissar ili continuo gli sguardi al cielo una 
prolungato communicazione con quel Dio cui il 
mattino crasi unificato, accogliendolo nel suo ono- 
re. Che se doli' amoi-c, che ci, tocca verso Gesù io 
Sacramento, si argomenta senza tema «li fallire, 
quanto alto siain noi montali nella cristiana per- 
fezione, dall'accesissimo amore che senlia Maria- 
ni per Gesù e che meglio poscia vi, sarà dato co- 
noscere, ci è lecito di già inferire, che Egli era 
salito ad un' altezza nella perfezione evangelici!, 
cui raro è che giungano giovani della età sua. 
Una sola cosa a conferma di ciò mi manca a porvi 
sott' occhio, cioè a dire ì suoi scritti in cui ben 
so che era uso nel tempo del sacro ritiro degli 
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esercizi notare moltissime riflessioni di vote e santi 
protrasi ti, che gli germogli avano nell'animo alla 
rugiada della parala divina. Del qual difetto mi 
duole assai, perchè sono certo clic grande pietà 
ed immensa sapienza cristiana dovcano rendere 
preziosissime quelle carte. 

& 16. Non è periamo a maravigliare, se es- 
sendo in Lorenzo tanta cura degl' interessi «lei- 
Io spirito, ogni oggetto eziandio minimo gli pai- 
lasse di Diu con- voci amane non ascoliate da al- 
tri, che dai cuori bennati agognatili soli e sempre 
ad unificarsi col mare di ogni bene; e se dalla con- 
siderazione delle creature si levasse egli a figger 
lo sguardo nella bellezza increala; e cosi dai la 
manifestazione naturale di Dio sorvolasse a quella 
che è sopra natura, cioè a dire alla considerazio- 
ne dei misteri sacrosanti di nostra fede per Ini 
sopraricca di santissimi sensi, 

§. 17. In un dì bellissimo di autunno, mentre 
nei colli Tusculuni la limpidezza del cielo, la dol- 
cezza dell' aria, l'armonia arcana dell'universo, 
invitava a quella gioia inesplicabile, che l'uomo 
del mondo non estima, ma l'uomo di Dio sente 
ed interpreta come comunicazione anticipata del- 
le gioie del Paradiso, era meco Lorenzo ed avea 
lo sguardo sfavillante fisso nel cielo, il labro al- 
leggialo ad un angelico sorrìso, e voltosì a me 
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] ivo fi' i'i vii ({iiesli acce il li mossi dall' anima innamo- 
rata del suo fattore; « iVon -vedi, non senti tu 
V Altìssimi,. Dio, gu-irdando il del », la campa- 
gna sterilii/iuta che ti sin imitami, il ninfe eh» Ut 
circonda? Oh! come la sua, onnipotenza la sua 
divina bontà si scorga espressa in sublime nui- 
mera nelle opere unte di creazione che la mani- 
festano al nostro intelletto, come i cor/il colorati 
manifestano allo sguardo di chi lì mira i raggi 
del sole, / cicli tempestati nella notte d'innume- 
revoli stelle, e i moti dei corpi celesti, the mai 
non soffiano idteraiione alcuna nell'ordine ma- 
ravìglioso die lì collega, e il sole c/le nel giorno 
ravviva tutta la natura, e l'adorna di mille sva- 
riatissime e dilettose sembianze; gl'infiniti au- 
gelli, che Tofano nelt' aria e scherzano fra fi: 
piante, e gli altri animali inniuncrcviìli che po- 
polano la terra, tutto ne parla al cuore iti /pit i 
Dio, che tutto fece per amore dell'uomo, r'edi 
lit a quei gran-li interminati campi la aciptc del 
mare segnare un confine di un azzwfa corona 
che semhrón baciare il cielo. Quelle acquo quan- 
t /iu/ne rigonfie e frementi mai non fxtsstwa ol- 
trepassare- quel limite, che loro è stato segnalo 
dal dito ili Dio ». li ((ni solleimalì ambedue con- 
loinpliivamo taeiuimi per buona pozza di tempo 
((tiullo spettacolo maruviylioso della natura, (jiiuiw 
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d'esso riscosso c più ciilihimente clic prima avesse 
fatto esclamava. « Ma che sono esse pii tutte co- 
teste materiali grandezze, rìmpelto all' uomo epi- 
lobi tìflin infierii rifiuiom;? » Ecl io che ini go- 
iltjii assaìssimo ili f|iicl suo vagii) mire su Mi ni e in ente 
poetico e religioso. « Segui, gli tlissi, segui a pril- 
lar di Dio nelle sue opere, urliamo un poco quel- 
lo clic la tua mente sa di hello e di grande rinve- 
nire nell'uomo». L'uomo! è l'uomo quell'essere, 
( rispondea secondandomi) che si offre alla no- 
nna considerazione come la più grande e stupen- 
da opera della mano onnipotente, dappoiché in se 
riunisce in unione misteriosa la materia e lo spi- 
rito, le perfezioni organiche le più squisite e la 
perfezione snhlitnissima della mente e del cuore. 
Tutte le qiudi cose considerate in ispecial modo, 
come tratte dui nulla ci empion V anima di nn'id- 
ti sima idea dell' immensa ed infinita virtù di. 
Dio che le ha create; di guisa che dal finito per 
i-ia di con/empi 'azione passiam sempre levarci in- 
sili» ali' Infinito. Ma è nulla, proseguia, è nulla 
cotesta naturtde manifestazione di Dio, Se si con- 
sideri quanto più graiule appaja la divina bontà 
nell'ordine che trascende la natura. L'assumer 
persoiudmente, che fece l'Increato l'erba l'uma- 
na natura, la communicazione di tutto se slesso 
idi' uomo nel sacramento eucaristico è tale un o- 
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pera dall'Onnipotente, dir infinitamente sovrasta 
lutto, /fiutalo è il creato, e che menù* Jà spaiti 
il-re il cuore per soverchio di amore, inaùissa ed 
annienta la nastra povera mente, che non vale a 

Mille volte oltre a «nello sopra mentovata udii 
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canto dello Stabili di Rossini, Mariani immobile 
innanzi o lui, cogli sguardi fissi, coliti braccia ap- 
poggiale al bracciolo ili una seggiola ci 'purea ra- 
pito in estasi. Tocco e riscosso da uno di noi, in- 
contanente esclamò: u Oh! hello, ah! Lello e che 
sarti-uri mai le armonie del Paradiso ? Asmllia- 
mo, ckèsi pregustano così languidamente In dol- 
cezze eternali! » e si compose ni primiero atteggia- 
mento, intendendo ancor più di prima al gusto Ì- 
neffabile, che gli scendea nel cuore daqueli'ar- 
ìnouia. Anima benedetta e già beata forse noi cie- 
lo, oli ! (pianto frutto di gloria senza fino o difet- 
to hai tu raccolto dal non esserti mai mai dipar- 
tito dal tuo Dio, dall' aver sempre volato a Lui, a-- 
vemlolo continuamente nel pensiero e. nel l'alfe! lo! 
Ob ! ti fosse dato scendere novellamente in terra 
a far palesile tue delizie a tanti meschini della tua 
età, die si fan fuorviare dalla belle/la e bontà del- 
le creature, amiche farsene ale per ascendere ni 
Creatore; ed immemori dì Colui che li benefica di 
(punto hanno, si dilungano da quel porto felicis- 
simo in cui tu riparasti '. 

§. 19. Che se Lorenzo dalla considerazione 
del creato, dal gusto dell'armonia sì levava subito 
al Creatore e beavasi del suo amore, non è a dire 
(pianto sì mostrasse tenero di quanta riguardava 
il culto divino col quale, mi sia lecito così espri- 
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inermi, si (ratta da vicino colla stessa divinità, a- 
tlorondola nei suoi tempi. Egli inflitti, secondo che 
i! moveii nel cuore accesissima brama <Ìi onornr 
Dio in ogni cosa, prendea oltre moilo diletto del- 
le sacre ceremonie, cui sempi-e ponea in pratLicn 
con zelo incomparabile, mettendosi innanzi agli 
altri, perchè fusse tra essi trascelto o ad agitar l' in- 
censiere o a seguitar coi cerei accesi il Sacerdoie, 
o ad assisterlo nell'altare in quelle divote fumìo- 
ni, clie per tre o nove dì nel Collegio Capranìce- 
stì sogliono premettersi alle solennità maggiori 
dell'anno per celebrarle con più grave e solenne 
pompa, o nel festeggiare le stesse solennità. Né 
cosifatu brama era in Lui nuova, ma sibbene un 
desiderio faltoglisi naturale dalla lunga prattica 
avutane e nella casa paterna, e in Pie trasalita 
e nel seminario di Pisa. Ninna cosa in fotti riu- 
scì vagli più cai'a quando era bambino, che di C— 
Dorare il suo Dio ed i santi ed in maniera specia- 
lissima la Vergine con divoti altaretti che edifica- 
Vasi in casa, adornandoli di ceri e di fiori, ed imi- 
tando quivi le sacre funzioni, dì guisa che aveii 
a dispetto i trastulli consueti agli altri fanciulli, e 
passava lunghe ore del giorno, cantando inni e 
recitando divote preci. Oltremodo poi godea, se 
lo zio sacerdote, suo saggio istitutore nei primi 
studi u nella profonda pietà, che seppe iuslillaigli 
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nuli' » «imo, comliu-.i'ssflii seco in Capezzano a ser- 
vire In messa u ad assisterlo all'altare io vestito di 
chierico, o a cantai* nella chiesa parrocchiale i 
Suluii. li in Pietrasanta dove, come sopra fu det- 
to, i PP. delle Scuole Pie ne perfezionarono In 
prima i [istituzione, Lorenzo era in grandissima 
gioja, quando insieme ai suoi condiscepoli ono- 
rava con più solennità Dio la Vergine e i Sunti 
Proiettori dei giovinetti, neìlc ricorrenze festive 
dell' anno. Ma so vrut tutto nel Seminario di Pisa, 
addimostrò il Mariani quanta fosse il suo zelo del 
culto divino, avendo quivi in cura con isquisitu e- 
sattezza la casa del Signore. Che suoleva sempre 
dire: « In Pisa intera carissimo nel tempo conces- 
soci atl Onesto ricrearne/ito, restare nei secreti l'c- 
cessi (letta cappella tioincstica del Seminario, e 
adoperarmi ìieW acconciare le suppellettili sacm 
e nettare l'altaiv, e altomare il tivuo di Gesit. in 
Sacramento ili freschi ed odorosi fiori, i quali mi 
pancina avcoinpttgnttiv coi loro pr fumi i/nelsoa- 
ve odore di virtù, che sentia partirmi dal cuora 
in divoti atti di autore sortimi spontanei ogni vo'- 
ta che intorno al sacro altare mi fermava al ser- 
vizio di Dio ». Ne con minor sollecitudine nel 
Collegio Capraiiica pigliava ad adornare la cap- 
pella interna, allorquando molte vasi a festa nel 
di sacro alla proteggiti- ice Agnese, o nella ricor- 
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retasi del mese ili Maggi", o copriiisi ['nitore ili 
mesh) e solenne apparato per adorarvi Gesù in 
sacramento nella intiera notte che precede il Ve- 
nerdì dì Passione. Oltre a dò perché le sacre 
funzioni riuscissero alla dovuta lor perfezione po- 
ne» ogni diligenza nell'esercizio del conio Gre- 
goriano, come in uri «rande ed essenziale adorna- 
mento di esse. E di questo curilo maestrevolmente 
usava, oltre alle altre solennità, nel «ionio in cui 
gli alunni C:ipranieesi, o testimonianza di grato ani- 
mo, in ogni anno tributano il suffragio di messa 
funebre e di' esequie all'anima del Cardinale Do- 
menico Capranìca, che dette l'essere e il nome al 
Collegio da lui instimi» da oltre a 400 anni a 
beneficio dei giovani ecclesiastici. Che anzi pren- 
dici Lorenzo tanto diletto del canto ecclesiasti- 
co do farsene spontaneamente maestro a (pialclie 
compagno, che fosse imperito in tale arte. E per- 
ché spesse volle nel tempo concesso al vìcreamen- 
10 dei giovani alunni, quantunque a grande suo 
disagio, lungamente durava in cos'i fatto esercizio, 
accadde che da qualcuno gliene tornasse biasimo 
e dispetto, anziché lode e compiacimento. Della 
qua] coso, come altri men virtuoso avrebbe fatto, 
non si corruccio egli, nè si restò dalle consuete 
sue esercitazioni, ma dolcemente si die ad esortare 
quei suoi compagni, clic a vernilo rimproverato a 
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« È il canto Gregoriano destinalo dalla Chiesa 
a lodare degna/natte il Signore dei Cieli: non vi 
ha armonia dilettevole, ma quella grave melodia 
o armonia^ che si addice alla maestà delle Sii' 
ere cerimonie. Se oneste vi san care, come son 
certo, anziché biasimare alt'-ui che i uppivnde, 
date mano pur noi ad impararlo, e sì coopere- 
rete alla gloria di Dio, e vi renderete più atti 
alle opere del callo divino ». 

Per lai modo Lorenzo mentre studia vasi, clic 
tutti nutrissero in cuore quel vivo amore delle co- 
se eterne, ch'Egli senti vii, e il p rottici isserò nel 
ciilto divino, seguitava senza intramessi» l'edifican- 
te esercizio il' «istruire, chiunque il desiderasse, 
nel canto ecclesiastico. Quindi è che uno zelan- 
te sacerdote, cui nel Collegio era affidata la di- 
rezione delle sacre funzioni, sempre sceglieva il 
Mariani a fare quanto vi era di più grave sì nel 
canto, che nelle ceremouie, avvisandosi di far non 
solamente a Lui cosa gl'irtissima, ma utilissima 
eziandio al buon' andamento dulia funzione. Pe- 
rocché da tutti c sempre fu visto questo angeli- 
co giovine porgersi modello di religiosa gravità 
e di esattezza scrupolosa, allorquando si acco- 
stava all'altare per adempirvi ad un qualche mi- 
nistero. 
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§. 20. Fornito era egli o giovinoli di una nien- 
te giusta estima trice dei doveri che legano i gio- 
vani ecclesiastici, e conosce» quello die pei- mala 
ventura s'ignora da molti chierici, cioè a dire che 
del culto esteriore si dee Gire gran conto fino dal- 

pinicnto dei religiosi doveri. Avvegnaché nelle 
condizioni umane grande aumento si abbia il cul- 
to interiore dalla pratica dello esterno per modo 
che mancando questo, va eziandio n poco a poco 
mancando lena allo spirito per levarsi a Dio, e di 
leggieri il cuore si dilunga dall'amore de' taber- 
nacoli del Signore, per fuorviare nel mondo. Tan- 
to il sensibile può sulle morali e intellettive facoltà 
dell' uomo, che è corpo insieme e spirito ! E guai 
a quel giovinetto, collocato già nel vestibolo di 
Sionne, che non avendo in pregio le sacre cerimo- 
nie, o cessandosi dallo esercitarle, osa avanzarsi nel- 
la via del sacerdozio. Spesso interviene, eh' egli 
s' in no! tri nei santi recessi di Sion, senza che ve lo 
abbia invitato la voce di Dio, e tornì quindi a suo 
gravissimo danno quella maniera di vivere, che a- 
gli animi eletti è perfezione sovrumana. 

Secondandomi or voi attentamente O giovinet- 
ti lettori, sulle orme della vita di Lorenzo, vedre- 
te dì quanto alto amore verso Dio fosse in Lui se- 
gno [[uri caldo studio del culto esteriore, mentre 
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cpwi subii m issi ino amore paleserassi in Loren/.o 
nelle sue più nobili Torme, ne! desiderio cioè e nel- 
l'uso frequente e fervidissimo dei sacramenti, nel- 
la vcneraiìone verso la Vergine e i Santi nel suo 
incessante aspirare al sacerilo/.io, delle quali cose 
tulle più per disteso ed a ini nulo in distinte parti 
mi torna utile parlarvi. 



CAl'O 11. 



Im maestà delle Scritture stupisce. In 
santità del Ymujcla farla alenare. Mirale 
i libri ilei Fdovifl eoa latta la lari) pompa, 
'/miriti) mhui filmili jirrxxti a r/rim/n, 

RlHHfrUn keUemitla. 

SOMMARIO . I . 

5. ai. — r.illr Sante Scrinine opjirrnile Liuti»» if vivere |vr- 
fclto 5. 11, a."., i\. — Da gin-ile ara Ir'atln l'nllB conèclla rid- 
ia Buarittt), the tjui il piltu ililla ni, ìumle e dui tuoi felt- 
ri. J. =1. — Ilrlle parale .li Lmriini «ilio iiiiiaiicdrll'iniina I1>n 
GMD mi Saturatolo della F.™ f. iG. - Cina ;,.<■! 




r..|ll'i-4M.n' . i;. — GililP 1, il li.nlrijjUH C Nulli 

Imiti ne traesse per se e pei- altri. 

§. 21. Citili nqne non ira vinto nel cuore e 
nella mente prende a leggere e meditare i libri 
santi, non può a meno di non trarne ammaeslra- 
rnenti celesti, che il menino diri 1 1 amente pel sen- 
tiero di salute. Perocché tanto di grandezza e 
di santità spira da quelle carie dettate da Dio 
slesso, che dee restarne preso di altissima mani- 
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viglia emndln 1' uomo snpoifco del mondo, che 

ti corre a perdizione. Non potea pertanto non ger- 

e quali' ardente umor verso Dio, di che sopra fu 
d^ito e che or vedrnssi sempre più nel suo pieno 
lume, dappoiché Egli fece» I» sua delizia delle San- 
ie Scritture, ed in ispccial modo del Nuovo Tcsta- 
meiito cut di continuo leggeva, cercando in esso 
il tipo del viver suo nella vitu mortale dell'Uomo 
Dio, propostasi a modello delle sue operazioni. VA 
in fero se alcuna voliti seiil.nisì lusso delle occupa- 
zioni scientifiche, quasi a rie rea mento, prendeusi 
in mano i Santi Vangeli e lutto inteso da vasi a 
le infili, ripetendo sovente ai suoi amici, che glie 
ne venia tanta dolcezza nel cuore da presentire 
già in quello le delizie del ciclo. Spesse volle di- 
sceso cogli altri a desinare o a far colazione, an- 
ziché intrattenersi in discorsi o di poco conto, o 
eziandio scientifici, i più frequenti in quella scel- 
la compagnia, poncasi innanzi agli occhi il Van- 
gelo, che avea sempre seco, e tanto profonda- 
mente il ineditava, che il volto atteggiava varia- 
mente a seconda dei varii sentimenti, messigli nel- 
V animo da quella santa lettura, nulla curando 
che altri gli fosse intorno a notare, quanto Egli 
faceva. 



§. 22. F. Vangelo appunto aven trailo 

tisar continuo della com imi n ione, ili che ora irai- 
ra vigliando udrete parlarvi. Né vana congettura è 
questa mia, ma verità comprovala d:i vìi ri i lumi- 
nosi fatti della sua vita, dei quali ebbi contatta io 

da altri che pur da se li conobbero, li primiera- 
mente un giovinetto che soventi volle conversava 
col Mariani per essergli compngno di passetti», 

{folt ezza, che mi beava, quando avendo meco Lo- 
renzo nel diparto giornaliero, scattalo ragiona- 
re del SS. Sacramento dell' Eucaristia, c del- 
l' (more immenso, che Gesù Cristo addimostro 
per noi col darci per ciho il suo corpo c per be- 
vanda H san sangue- ; poiché aio faceva non tan- 
to ardore di affetto , che mentre lo accendeva 
tutto nel volto e nello sguardo gli scemava la le- 
na fino a pai-lare. JVè di questo sublime, amore 
di Gesti ragionava di suo, ma sihbenc prendendo 
a chiarire t'arcano senso di quei due versi di Si 
Giovanni, che ci narrano V istituzione del Sa- 
cramento Eucarìstico con queste parole di Gesù. 
<• Qui manducai meam carnem et bibit menni 
sangninem, in ma manet et ego in ilio u e colle 
altre. « Sicut misit me vivati Pater, et ego vivo 



propter Pallina, et qui manducat me, et ipso 
vel propter me w.- I quali divini detti esponendn. 
diffòndeaai'in, lineile fervide espressioni che spes- 
so si udirono da noi liuti nel suo labro, quando 
in ogni giorno divinamente cmiuniuavasi, e quan- 
do anziché s' inviasse alla st uoia, o si ritraesse 
alla sera nella si ut stanza, visitava il Sui amore 
in sacramento. E ditto preso dalla sublimità, a 
che si leva V uomo, quando riceve Dio nel suo 
petto, concludeva, vite accogliendo noi vivi, del- 
la grazia, Gesù Cristo nel cuore, travalichiamo 

altrettanti Dui per esser fatti una sola persona 
con Gesù Cristo. M cotesto ineffabile tramuta- 
mento ha ad intendersi, seguitava, metaforica- 
mente, e pei- siniilitutline, ma sì veramente e real- 
mente, ottde.siam noi superiori agli Angeli, per- 
chè incarnati ed uniti vati con Cristo a quella 
stessa guisa, che Gesù è. uno Col Padre e vive nel 
Padre. Oltreché nari questo dicea con tali affri- 
cate parole e sì pieno anche in vista dello, spirito 
di Dio, che non potea io stesso ascoltarulolo non 
esser tacco dada divina luce di quei delti evange- 
lici, e non sentirne per entro all'anima affètti di 
Paradiso. E quando /'accasi ad esporre quelli c i 
altri più luoghi del A uovo Testamento, l'udii 
sempre dire, che la lettura e la sposizione di essi 
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vit/cn più in [.iti che qualsiasi inviliva, e. sovra 
lutti quei versi ili S. Giovanni di cui sopra feci 
menzione., toccargli projorulrimenlt: il cuore ed or- 



riccìtirlo di sentimenti ù vivi dì amor 


ti Oh da 


parergli (li essere in vista al suo Gesù 


e di eon- 


versare collo sposa dell' anima sua ». 




g. 23. E a conferma di ciò adite, o 


■ ■ . ■: ih i . 


li, come altra nata si addimostrasse Le 


renio in* 


minorato oltre modo di Gesù in Sacr 


menlo, e 






de amore, Nelli sera del Giovedì Sunto 


ile! l'I, DO 


1357, scarni!.) la santa costumanza de 


1 Collegio 






quel di agli altri divoto discorso iutor! 


o alla su- 


liliine iiistiUiKione doli' Eucaristia, tocc 


> in sorte 


al Mariani di ragionare sópra cotesto 





a lui dolcissimo, li con tanto ardore il fece che a 
mala [iena da noi che lo ascoltavamo, poterono 
cimleiiCL'si <[UL'lle lacrime, a cui ci sforzano i cele- 
sti alTelli. Imperocché, come il mennvn lina pos- 
sente forza di amóre, tratto (piasi fuori di se, e it- 
iti liciito col suo Gesù che uvea dappresso in sa- 
cramento nell'altare d'onde ci favellava, in per- 
sona e nome di Cristo ne pose sutt' occhio la su- 
prema prova di amore ch'Egli volle dure all'uo- 
mo in snl partir dalla terra commentando quelle 
pji olu di S. Giovanni « Cam dilex-sset suos, qui 
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p'-aiìl in mnniln, in fi turni tlìlcxil cos, « per mollo 
din sembravaci udire il Divin Salvatore, clic no 
parlasse per la sua bocca. 

§. 24. Non è maraviglia dopo ciò elio Egli 
frodasse il suo corpo del necessario riposo, levan- 
dosi innanzi a tutli ed in ispecial modo Delle ferie 
autunnali alla p ri m' alba per durare più lunga- 
monte in orazione, c sì degnamente apparecchia- 
ro l'anima sua a ricevere il suo diletto Gesù; che 
quando polea coglierne il destro, assistesse al di- 
vin sacrificio più volte al d'i con tal divozione, e 
raccoglimento da aver sembianza di un Angolo; e 
che finalmente soventi volte in ogni giorno si 
prostrasse dimisinu al trono sacramentale di Cri- 
sto, per esprimergli Ì sensi dell'anima innamorata. 
O giovinetti lettori, che l'animo avete volto ai 
tabernacoli del Signore, avvisate qui qual divina 
possanza abbia il Vangelo, e quanta grazia no 
scenda al cuore di chiunque facciasi u leggerlo 
meditando : sullo ormo di Lorenzo, fatevi perciò di 
esso la più cara vostra delizio, e la scorta più fida 

quell'amore per Gesù elio quell'angelico giovine 
di là nvea tratto. 

§■ 25, Udite udite com'egli ragionasse di (pie- 

ce riderlo negli animi di lutti i suoi cari, e uditelo 
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culle sue stesse parole, clic a somma ventura mi 
fu dato rinvenire fra i suoi scritti, e che sovente 
solca ripeterci eziandio nei devoti discorsi che te- 
neva con noi». Ha Cristo fatto per noi l'estremo 
sfono di amare, oh! aUutque ancor noi rispon- 
diamo con tjuell' amore estremo, che paté la no- 
stra inferma natura, all'amor di Gesù conce- 
pendo nell' animo uri attissima stima, un deside- 
rio ardente del Sacramento Eucaristico. E sif- 
fatta estimazione e brama incessante ci muova 
ail accostarci di frequente a questo cibo disino 
cóme a conjarto lasciatoci in ogni evento. Sì, al- 
loratfuaiido il nostro cuore si sente oppresso dui-, 
la gravezza del dolore, ricorriamo a Gesù in Sa- 
cramento, e versiamo nel suo cuor e Santissimo ì 
nostri affanni; e quando sentiamo l'anima nostra 
tripudiare per insolito gaudio, volgiamola al 
buon Gesù perchè la gioja ne torni santificata 
da%li affetti a lui volti, uè trepidiamo se un as- 
salto violento c' intervenga soffrire dal nemico 
infernale; chè nella Eucaristia ci si preparano 
armi possenti per riescile vincitori in ogni bat- 
taglia; e ripariamo a quella rócca inespugnabile 
per uscirne incontro ai nostri /limici fatti ai lo- 
ro sguardi poderosi e terribili. 

§. 26. Sono cotesti eloquenti detti, ma più 
eloquente, o lettori, era l'esempio di Colui che di- 
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Mali solito n cibarsi alta mensa degli: Angoli in 
ijyni giorno, e ardentemente desideroso: uhe ogni 
suo caro avesse fatto il medesimo. Por conseguivi; 
lu qual cosa mille amorosi accorgimenti; adopera- 
la, ma in fra gli altri argomenti il più usato da 
luì per accendere Ì suoi compagni nuli' amor dì 
Gesù era quello con cui, cornee li è studiosissimi) 
dello verginità, soleva mostrare che il cibo Euca- 
ristico è cibo da cui si fanno i vergini. « L'Ett- 
eaiisluit dicen sovente, partorisce i vergini carne, 
i Padri asseriscono a buona ragione. Che del- 
l' Eucaristia iitìu. segue come dell' altro cibo , cita 
trasformasi nella nostra- sostanza, ma sibbeneper 
qual cibo divino la sostanza nastra sì trainata, 
e si assimila al Corpo di Gesù Cristo di maniera, 
che quando ci. statilo conitiuuiicaii, noi fatti altri 
da noi, addiveniamo un essere con ('risto, sii qua- 
le tramutai'inilo htrflaUdr arrenila Santo Ago- 
stina, quando fa dit e da Gesù, 1 all'. attinta che 
l'accolse nel seno «Non tu me mutabis in te, sed 
tu muto beri s in me ». Non tu mi cangerai in te 
ma tu addiverrai una cosa conine « tu consonan- 
za a'queì detti dello stesso Cristo riferiti nel Van- 
gelo', a Chi cibasi della mia carne e beve del mio 
sangue si unisce a me ed io a lui ». Se dunque, 
concludea, si unisce a noi Gesù Cristo da formar 
delle nostre membra le membra sue, egli che è la 
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Purità dee fuor di ogni dubbio mondarci sijfat- 
tameiìtè da non lasciare giammai che ci adombri 
lezio 1 di conóujriscenza. Ohh se ci è earoj sda- 
mava quindi, il candore virginale, se ci' tocca il 
desìo di quella virtù che Cristo amo tanto iri Gio-^ 
vanni, da foritelo ti suo discepolo 'predilètto- \, 
t/uella celeste vìrlh,checifa in dignità sovrasta- 
re gli stessi spiriti Angelici, ■ coniamo i corriamo 
ogni ginrni) alla mensa degli jfngiali, lente cittì ac- 
ceso desia d'attende il giglio delie convaiti per 
farci dono ineffabile della sua eternale paliti ». 

Tanto sublime forza di carità inverso Gréto 
Sacramentalo varo è o giovinetti rinvenire in alcu 1 
no che noti sìa di 1 già molto innanzi nella' vìa di 
perfezione, e da ciò argomentate: quanto di-gra- 
zia celeste ogni dt pili discendesse nell'animo del 
Mariani per renderlo sempre più dégno ideila 1 Bea- 
titudine del Cielo, : '•■>■■' ■ ■■>■!■*■■<•■■> a ; 

§. 27. Che se a ricever meno indegnamente 
nell'anima GesiV in Sacramento dee aversi lo spi- 
rito puro daogni colpa, per quanto il consente la 
nostra terrena condizione, Mariani ohe per inlimo 
lume di grazia conoscea profondamente, e quanto 
diffidi coss-riesca il serbarsi sempre immacolato, 
e quanto d' altra parte sìa necessario accostarsi 
mondo alla mensa degli Angioli, pel desiderio ac- 
cesissimo die avea-di unirsi ogni d\ ul suo amore 
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in Sacramenta di niun'allra cosa face» maggior 
stillili e pratlica più frequente quanto del Sacra- 
mento di penitenza, che mentre il mondava di 
quei lievi reali, i qnnli adombrando eziandìo le 
anime elette, anche il sua candore offuscavano, 
porgengii forza a sfuggirgli per lo avvenire. 

Non è a dire in) pertanto quale apparecchio 
solesse premettere a quel grande .atto del chia- 
marsi in colpa dei suoi reati dinnanzi al Sacerdote, 
per cui mezzo Dio dovealo giudicare e perdonare. 

§, 23. Tacito, solitario nel segreto della sua 
stanza ovvero in un angolo ascoso della domesti- 
ca Cappella in trattene vasi per lungo tempo nel- 
lo investigare e tornarsi a mente le azioni della 
sua vita scorsa dopo 1* ultima confessione, compa- 
randole ad una ad una colla nonna che dee re- 
golarle, e pesandone scrupolosamente la bontà e 
la malizia. AI quale sindacato del suo operare ab- 
benchè si trovasse agevolata grandemente la via 
dalla disamina che di sè avea fatto e a mane e a 
sera in ogni giorno, pur quasi fosse poco il lungo 
tempo spesovi innanzi la confessione, non si con- 
duceva ai piedi del Confessore se non dopo degli 
altri e quando altri vel chiamasse. Della quid co- 
sa accagionandolo alcuno come di peritanza so- 
verchia, udì rispondersi; « Cile l'esame eziandio 
lunghissimo fatto sui prjprii folti, non puh giam~ 
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mai dirsi soverchio da chi comprenda, che gra- 
vissima colpa è calare ai prvprii sguardi per 
manca ili diligenza, e lasciar quindi dì appalesare 
per intiero quei difetti, che mentre sono a Dio 
tatti aperti, se fosser gravi, come più inte've- 
aire, non sarian perdonati^ quando per /mc« cu- 
ra s'ignorassero e si tacessero ». Oltre di che ni 
Cristiano non sarehhe dato giammai giungere al 
viver perfetto cui dee studiarsi di pervenire, se 
(•piando gli è porlo il destro ili fare delle sue n- 
zioni il novero e In scandaglio, negligentemente 
diportandosi, lasciasse inosservato questo o quel 
difetto dell'animo e si togliesse cosi il come farne 
l'ammenda. 

g. 29. Allorquando poi investigava l' intimo di 
sua coscienza, se per sommo infortunio gli venisse, 
trovata una qualche colpa, celandosi 11 volto fra 
le palme davasi di i-otta infìnte a piangere, tanto i! 
suo cuore erane tocco di vivo dolore; e uditisi 
protestare dinnanzi a Dio colle più affuocate pa- 
nile, che mai più sarehhe stato colto, aiutandolo 
la sua grazia, in quel Inccio de' suoi nemici, e che 
per quanto ei a nel suo volere, ardentemente bra- 
mava e da Lui chiedeva a modo di somma grazia 
morire, anziché rendersi indegno dell'amore suo 
macchiando con somigliante reato il candore del- 
l'anima. Erano Maria e l'Angiolo suo Custode e i 



Sunti <W Mariani precetti, che alle istanti sue 
preghiere lor Cile perchè gli largissero codio- 
ne intiera e vera delle sue colpe, dolore intenso 
.ledo averle commesse e fermo proposilo «li guar- 
darsene per lo avvenire, sebbene non in vista dei 
suol sguardi corporei, oli ria ni t al Mariani larghis- 
simi di In ma grazia. 

ì S- 30. E ai piedi dell' AWswoo Dio «ernia ve- 
ramente Lorenzo di prostrarsi, quando fra le la. 
crime, folto di vero dolor», gjtlato g.norebioni 
dinnanzi al Sacerdote, confetta ad udr ad una 
le sue culpe e uè niopOM» sincera mento l'am- 
menda, ricevendone il perdono come In grazia la 
più sublime e la più cara. E di ogni consiglio eira 
il Ministro ili penitenza idi poegen fare vasi tesoro 
per divenire opni tfi pi il perfetto. Quanto di poi 
rinviasse U Pa.)rc delle misericordie di averlo 
novellamente «crollo nella sna piena amicizia, la- 
sco a voi o giovinetti il pensarlo. Cogli occhi vol- 
li inverso il ciclo e tumidi per lacrime di duolo 
insieme e di contento celeste vidi spesse volte f.o- 
vciuo uscire, dal tribunale di ri conc di azione e 
cuudursi di tratto dipnauu al Sacramento nella 
Cappella, e ifiiivi colle inani serrate a croce in sol 
peno lasciare il freno a quel sonassimo pianto, clic 
non consenliafdi per qualche istonte proferire un 
accento colle labra, mentre il cuore eloquenle- 
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mento parlava con quello sfogo dei eoceni! alici- 
more divino, di doloro c di santo proposito, e d'i- 
ni'liiiliili: contentamento per sentirsi tornalo- puro 
qua! Angolo innanzi-agli occhi di Dio. Dato quin- 
di giù '«[net primo impelo amoroso, in dolcissimi 
colloquii si disfogava collo Sposo dell'anima sua, 
e quasi il vedesse cogli occhi del corpo, cogli 
Sguardi' iiiuiiohilinel Sacramento, dopo averlo rin- 
gvazjnto del suo perdono, facca dei suoi reali In 
petti tenni con un l'errore inaudito in giovani del- 
la sua. età, 

'■§» 31.; Oli! quanti di azione sì grande si pus- 
sano comedi cosa di lieve 1 momento ! Oli! quanti 
fra i giovani tornano a chiamarsi in colpa dei loro 
falli senza aver reso a Dio delle colpo gin perdo- 
nate la dovuta so d disfa/ io ne — Se fra i giovanet- 
ti tulli seguitando le orine dell' incomparabile Lo- 
renzo facesse r del Sacramento di Penitenza quel 
conto, e quella- stima,- che Egli ne facea, non do- 
vrei io scrivere della sua vita corno di cosa ammira- 
bile e fuor dell'ordinario, che di quanti serebbe- 
ro giovinetti avremmo altrettanti Angioli del cielo. 
D'onde è pertanto che il Mariani così diversamen- 
te dagli altri della istessa età Stia avesse in rara sti- 
ma ed in uso frequentissimo il Sacramento di Pe- 
nitenza? A chi abbia posto mente a quanto sopra 
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fu scrìtto dello studio profondo, che Lorenzo fa- 
cea del continuo dei libri santi, norma suprema 
della cristiana perfezione, patrassi chiaro aver es- 
so di là trailo questo altissimo concetto che nvea 
di cotesto salutar sacramento. Quantunque volte 
infatti egli facessi a parlarne come di un altissimo 
argomento della bontà Divina, riportavasi a quelle 
parole del Vangelo colle quali Cristo communicò 
ai Sacerdoti la potestà suprema di sciogliere e di 
legare i vìncoli delle anime, e queste gli si por- 
gean fecondissime di mille sublimi e sanLi pen- 
sieri intorno alla dignità Sacerdotale, intorno al- 
la grandezza del Sacramento di perdono, intor- 
no all' uso che dee farne il cristiano per trarne 
quei salutari effetti cui fu destinato da Cristo, che 
lo istituì. 

§. 32. E quando sì accendeva tutto nel desi- 
derio di addivenire Sacerdote per esercitare prin- 
cipalmente quel dolcissimo nfltcio di rinconciliare 
gli uomini con Dio ascoltandone le colpe in qualità 
di giudice e di amico, e porgendone loro in nome 
ed in persona dì Dio, il desiderato perdono — 
Oh! qua/ilo V udii un giorno esclamare oh! quan- 
ta grande è il bene che pub il Sacerdòte fare ai 
suoi fratelli nel tribunale di Penitenza! — Ol- 
tre al mitigare loro col balsamo della remissione 
le ferite dell animo delle quali non hawi infelì- 



57 

cittì maggiore in stilici terra, pub solamente esso 
inverso i peccatori porre in prattica gli ufficli 
sacrosanti di una subitine amicizia, che non ha 
esempio in fra gli uomini. Se ufficio infatti pri- 
mario dell' amicizia è che gli amici si studino 
migliorarsi l'un l'altro pernia di sapiente con- 
siglio, c di ajuto efficace, donde risulta V utile 
della mutua società, t/iud altro amico meglio del 
Sacerdote nel tribunale di penitenza pub far co- 
pia all'amico e di consiglio e di ajuto? Non 
httvvi per ceno chi, oltre il naturai lume di ra- 
gione, abbia e:ia/idin V illustrazione di grazia a 
discernere i difetti di colui che li apre, a cono- 
scerne chiaramente le cagioni, ed a scegliere e 
proporre i mezzi atti a togliere e le une e gli 
alni. Che se l'amico naturale pub naturalmente 
ajtitare l'amico, perchè addivenga migliore, il 
Sacerdote che amico è snpranaturale , oltre ai 
conforti propri i di i gni altro amico, ha in pronto 
ajuti, che vantaggiano gli umani cioè a dire la 
preghiera od altro esercizio di religione, che gui- 
dato da lume divino gli propone come atto in- 
fallibilmente a condurlo all'ammenda. Oltre di 
che al Sacerdote più agevolmente, per interiore 
azione dello Spirito Santo/Si apiono quelle pia- 
ghe dell' anima, nulla celando delta rea loro na- 
natura, che ben di rado o non mai sogliono ii*- 
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fieramente mostrarsi mi alcun uomo beticliè ne 
Siro amicissimo. . . ..... 

§. 33. Nò sol a me ult: Lorenzo nel Collegio Ca- 
prmiicGse mostravnsi. animato da così fntti pensieri 
ed alFetli, me prandio allorquando ph\ giovinet- 
to, dimorava nel Semi un rio Pisano palesava seuli- 

se R li inscritti nAW sub" natura cui secondando, la 
grazia ogni dì glieli venisse rapidamente cresoeo- 
do. Andando infatti nn giorno a diporto con mi 
suo compagno, { come scrivami «n suo amico M 
del cuore 1 fu. cos'i da esso interrogala. « A che 



urne predica- 
ndo — Come? 



< del Signore non ci. spe- 
lanti) buono, che quand. 
'A nostra- Mito quel beni 



bramo addivenir prete appunto per confessar, 
molto. £ se mi toccherà una sorte sì bella noi 
mi cessero giammai dall' esercitare l'alto mini- 
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slc-ro-de^ confessore, ntfi in modo singolare fra i 
popoli delia campagna, dove è maggior sempli- 
cità e docilità, che altrove. !• ■* 

§. .34. Se non che a formarsi cosiffatto con- 
cetto del Sacramento di penitenza e condursi al- 
la scrupolosi eil esattissima pratica che ne fice:i 
si di frequènte, no» pur .1,1 Vangeli), come ve- 
demmo, evi-a preso nmnwsti-anienii, ma pziamlii? 
ila nn gran Maestro in spirito,, dal P. Rodrigttoe 
della ciimpagiba di Cesti, ('.ha i sublimi scruti 
di (ptesto saggili tutti dirizzati a menare il Orì- 
SÙODO nella via del cielo, e insegnanti per minuto 
il come debbano praticarsi i Sacramenti, perche 
tornino il salute e a perfeiinnamemo delle anime, 
erano continuo nelle stie mani e innanzi a tutto 
nelln sua mente e nel suo cuore, che di là ap- 
prendeva quanto di perfetto e (li ammirabile seor- 
geasi nelle. swe, divote: prattiche. Ne contento di 
trar.solo per- se da quel Santo libro utili ammae- 
stramenti, per quel grande amore che nutriva 
eziandio dell' altr.ui perfezione, desiderava che Ini 
destinassero. a leggerlo in pubblico a' suoi compa- 
gni, quando,, secondo l'ottimo costume dell'Col- 
Iegio Capranicese, erano insieme raccolti per a- 
scoltare ed apprendere in ogni d'i la maniera di vi- 
vere ecclesiastico da qualche libro destinato a sif- 
fatta dottrina. E tra gli altri libri, a richiesta dei 



fin 

giovani istcssì, quello ilei Rodriquez teneva il pri- 
mato, come che profondo nel conoscimento della 
coscienza t ricchissimo di mille argomenti per 
menarla sempre di retta meri le nel sentiero di su- 
bite. Quindi è che «diasi sempre da noi non altri 
une Lorenzo far lettura di questo libro a Ini si 
prediletto. E faceala di una maniera al tutto sin- 
golare, crescendole anima e vigoria col vario mo- 
dular della voce, del gesto, e degli sguardi. Chi 
dunque non abbia sentito la sua lettura, come io 
maravigliando l'udii, potrà formarsi una idea del- 
la maniera con cui egli faceala rappresentandosi 
un uomo zelantissimo dell'altrui salute, che di 
tale argomento ragionando, colla forza degli atti 
esteriori eziandio studiasi di crescer anima al suo 
parlare. 

Colà, a modo di esempio, dove egli leggeva 
quanto misera cosa sia il difetto di dolore nel pe- 
nitente, o la mancanza d' integrità nel richiamarti 
in colpa, perchè si fa cos'i cumulo di peccati nel- 
l'anima, e non purgamento, parea che gliene 
scoppiasse i! cuore e la voce liscia dalle sue labra 
lamentevole, ond' è che non poteano non restar 
tocchi pur di dolore gli animi degli ascoltato- 
ri. K quando era sul divisare i mezzi valevoli ad 
ottenere il perdono nel Sacramento di Penitenza, 
si accendea tutto nel viso, e levava allo la voce 
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e il dirne secondava con gesti imperiosi, perche 
chiunque ascoltatalo ponesse ben mente a quanto 
venia leggendo e si conducesse a porlo in eilétio 
per il suo meglio. Di maniera che trascorso il 
quarto ù" ora destinato ogni d'i alla lettura di spì- 
rito, parea che Lorenzo avesse pei- lungo tratto 
durato una grande fetida; tanto mostratasi acceso 
nel volto, e quasi dissi alcun giorno mancante di 
lena. Delle quali cose io che scrivo fui testimonio 
d! veduta, e. per mia buona ventura ebbi a sperii 
inentare in me stesso non lieve profitto dell'aver 
avuto a compagno cotesto giovine incomparabile, 
che mentre dal Vangelo e dagli altri Santi libri 
imparava a divenir perfetto, non ometteva e col- 
l' esempio e colla parola e con altri suoi accorgi- 
menti dì condur me a gli altri compagni alla pcr- 
zione, che egli seguiva. 
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§■ 35. Dopo gli altissimi misteri, che riguar- 
dano In divina natura, e la co in uni enz ione che Dio 
volle Ture ili sè u±di uomini pei* vi» di reilen rione 
non Imvvi nel Cristianesimo, a parar mio, 'nitro 
di più sublime, quanto la Comunione degli Spi- 
rili du; Éincoi' stiriti in viii, l'Obli Spinti ili -1 falli 

grandi della beatitudine del cielo, E Jì co lesta so- 
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cielù é fondamento il porger che fanno i beati 
ajuti valevoli ai pellegrini terreni; onde si van- 
taggino nella grazia a sostenersi, senza mai fuor- 
viare nel sentiero di salute, e sieno insieme fatti 
paghi in quei loro desio" crìi che da quello non i- 
sviino ma dirittamente conducali vi. Oltre a ciò gli 
Epiriti umani già pervenuti al godimento eterno, 
dopo aver corso la vita terrena, si consociano coi 
mortali come esemplare e sprone di quella perfe- 
zione, cui giunsero essi, tracciando nelle vestigia 
della loro vita menata nel mondo il retto Calle, 
in cui deggionu di continuo tenersi gli uomini via- 
tori per riuscir colà dove essi pervennero. Di ma- 
niera che varamente nella mistica scala di Giacoli- 



he si raffigurino i comprensori ed i viatori, questi 


collocati nel basso, 


, quelli già montati in alto e 


congiunti da un lai 


3 col mare di ogni bene, dal- 


l'altro coi loro fratelli, aitandoli a salire cogli a- 


iuti celesti, che Dio lor concede di prodigare ai 


mortali ed insieme 


eoli' esempio di lor virtù. 


Laonde se avvi 


in terra chi abbia in cuore 




rao Dio c voglia rafforzar la 




Ire alla patria beala, non può 


non aver sempre n 




doli ed invitandoli 


i comprensori del cielo. E se 


fra questi siede re 


ghia Maria qual Madre dello 


stesso Dio e poi'fvl 


tissiuia fra lutti i mortali ra- 



gion vuole che si rinvenga in chi ben su dell' elei 1 - 



no un ardentissima div< 




reo la Vergine 


cui niun nitro amore vantaggi all'in 


fuori dell'anio- 


re verso Dio. 






§. 3(i. In Lorenzo 


pertanto , 


ni ti te che slu- 


dicessimo delle cose .1- 




iv vi sa vasi dopo 


l'amore verso Dio, di 


che già vi 


dissi una spe- 


zulissima devozione ed 


un difetto 


oltre al filiale, 


inverso la Vergine sani 


issimi un i 


squisita vene- 


razione ed una inr.essa 


Dir* pregili! 


ira ai beati del 


cielo. E questa al tuli 


o singoiar. 




che aveasi eletti a suoi 


protettori. 


Mille fatti non 


ordinari! mi si offrirebb 






le mi è d'uopo farvi mi 




questo o anel- 


lo che trascelsi per bri: 








lume di qu 


ante affetto ar- 


desse il cuore di Lore 


nzo per la 


sila buona ma- 



dre Maria e per i Santi suoi prediletti. 

§. 37. li primieramente non fu giammai che 
n mane e a sera noti salutasse Maria dell'angeli- 
co saluto con un cuore più che di figlio; invitan- 
do chiunque fosse seco lui a fare il medesimo, sin 
in Casa, sia che il mozzo dì o la sera il cogliesse 
per via. E al rintocco dell'Ave, tulio nell'animo 
si rallegrava perchè correa col cuore ed il pen- 
siero ai suoi più cari, chi; in quel momento limati- 
si con luì a lodare la lidia regina dei santi. Do- 
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vunque inoltre gli venisse incontrata una imma- 
gine della Vergine, volgendole amorosamente lo 
sguardo, saluta va la col dulce nome di madre, e 
parta non fosse mai sazio di guardarla e di ripe- 
terli: le più dolci espressioni di affetto. Oltre a 
ciò sludiavasi di piacere a Maria adoperando mil- 
le amorosi accorgimenti or coli' offrirle de' fiori, 
or col piparsi del consueto cibo o di qualche 
onesto sollazzo ad onore di lei; ciò che solea sem- 
pre fare ne! sabba to e nelle vigilie delle feste a 
Maria dedicale, e più sovente nel mese di mag- 
gio: nel qua! lernpo, se glielo avesser consentito 
le altre sue occupazioni, avrebbe durato V intiero 
dì in cantar le lodi della sua buona Madre. 

g. 38. Di cui Gdava tanto nel valevole ajuto, 
die mi ogni su» scritto usava sempre preporre il 
dolcissimo motto Mima sii nu hi propitia, al qua- 
le tenea dietro l'indirizzo di ogni sua cosa a Dio 
ed alla Vergine nelle parole 4d Majoretti Dei 
Wuiac ne gtorittm. Ed innanzi di condursi al- 
la sconta, due volle ni di prostravasi per qualche 
istante a* piedi di Maria in una cappelletto del 
Ciillegio a lei dedicata, pregandola gli aprisse 
l'intelletto al vero e il cuore al bene. Né reslava 
giammai dal ripetere cotesto ossequio, quantun- 
que mite avesse a fare cosa di grave momento; 
elle non prometteasi il buon esito di alcuna sua 
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intrapresa se non \' impegnasse Maria, che in 
tutto ovea scelta a sua proleggilrice ed e sua 

g. 3i*. Dopo ciò agevolmente intentlerassi , 
senza che io mi dilunghi ad esporla per disteso, 
l,i fervida divozione colla quale il Mariani usava 
sempre in ogni dì recitare il Rosario della Ver- 
gine, che diceva lutto intiero iti varie ricorrente 
dell'anno, ed in ispeciul modo in quei dì sacri 
alla Vergine, nei quali celebrasi l'institnzione del 
Hosario e l'Assunzione di Maria al ciclo, invitan- 
do seco a laudare Maria con quel grad ito ossequio 
altri compagni, che a tal uopo fraternamente 
cercava. 

§. 40. E poiché di un amore oltre il co- 
mune ardea l'anima sua per la sua Madre celeste, 
gli rentier trovate alcune sue maniere particolari, 
da altri non usate per onorarla. Quando infatti 
erasi unito a quelle amanti schiere che, imitando 
gli angelici cori, peculiarmente onorano il cuor 
di Gesù, non pur a questo, come gli altri suoleva- 
no, volle tributare divotissimo ossequio, ina con- 
siderando che dei cuori di Gesù e di Morìa per 
foiv.a di celestiale affetto orasene fatto uno so- 
lo, ambedue come in uno congiunti pietosamen- 
te venerava. E da cosiffatto meditare e venera- 
re del continuo quei simboli saeri dell'amore 
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attentissimo di Gesù e di Maria verso t inolia- 
li, sentissi crescere in petto ogni dì più un'ar- 
dente fuoco di cariti inverso Dio e la sua Madre 
Santissima. 

§. 41. Né si tenea pago di cotesta singolare 
stia divozione ai sacri cuori di Gesù c di Maria- 
Ma un'altra pure speciali: c di suo trovalo ne 
avea dirizzata a tornarsi a mente ed onorare in- 
sieme e i dolori della Vergine e la passione del suo 
figliuolo divino; cioè a dire la divozione della sa- 
cra Sindone, in cui non pur fu collocato il cada- 
vere esangue del Redentore, ma versaronsi in 
copia eziandio le materne lacrime dì Maria, frut- 
to del supremo fra i solfarti dolori. E adoran- 
do esso la Sindone snera qual sensibile epilogo dì 
tutti gli strali i di Gesù e degli affanni della Ma- 
dre, usava poggiare in ogni sera il capo ad una 
parete della sua stanza. Glie poi in lai postura lun- 
gamente durasse sì par chi.iro ancora, nel luogo 
dì sua dimora, da profondo e largo vestigio del 
suo capo, che scorgesi nella parete ove suoleva. 
riposarlo, mentre ginocchioni lagrimavu e prega- 
va, togliendo al corpo il dovuto riposo, perchè il 
cuor suo fossi; pago ili celestiale dolcezza. Erano 
questi gli slanci di un'anima die senlia di dover 
esser tratta anzi tempo dalle pene di questo esi- 
gilo al godimento eterno, che in vita di tratto in 



tratto pregustava e gliene era messo in cuore un 
desiderio ogni di più acceso. 

§. 42. Che se di tanto amore inverso Maria 
ardeva quell'angelico spirilo di Lorenzo; questo 
non era solo per utile che sperasse di conseguir- 
ne per sé in questa e nell'altra vita, poiché siffat- 
to amore non saria stato perfetto; ma sopratut- 
to pel conoscimento della perfezione della Ver- 
gine, che ave» profondissimo; perchè gli sembra- 
va fosse degna del più alto affetto, che per crea- 
tura possa ed abbia a nutrirsi. Ond' è che quan- 
do ad alcuno volea metter nell'animo divozione 
e liliale amore verso Maria, ciò fhcea sempre no- 
verando ed encomiando quei suoi pregi, che la 
rendono amabile sovra tutto il creato, e passan- 
do poscia in rassegna quelle grazie e perfezioni 
dello spirito, che l'uomo dee promettersi in ri- 
cambio da una Madre si buona. Della guai cosa 
come fui testimonio io slesso, cosi altri vi furono 
che ebbero per propria esperienza a dirmi il me- 
desimo, testificandolo eziandio per iscritto. 

§. 43. Un giorno ( cosi scrive di lai un suo 
compagno) era col Mariani a diporto. Prese egli, 
di tratto a parlare del Paradiso. E diceami come 
in Dio noi saremmo perfettamente beati, come in 
Lui vedremmo tutte le creature più belle esisten- 
ti e possibili, come in Lui saria pago l' intelletto 
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.Tel sommo vero, la volontà del sommo bene, e 
mille ali re cose, che mi recavano un diletto tutto 

rogarlo: Se in Dio ci sarà dato contemplare 
creature possìbili più perfette di Maria. Alla 
quale mìa dimanda fece Lorenzo un lunghissimo 

vozione, ed insieme con tanta vigoria di affetto, 
che si accese tutto nel volto, ed accompagnava le 
parole con gesti siffatti, che parea tutto fiso nel 

segli innanzi agli sg.fardi del cor^o. Dopo di che 

gnenli parole: È Maria da collocarsi in un o/*- 
dine supcriore a quello di tutti i possibili. Ma- 
ria ha acquistato una infinità per grazia, ed è 
pei ciò che Ella dee giudicarsi la creatura più 
bella uscita dalle mani di IJio , più bella fra 
(Ulte le creature possibili: e là Ttel Cielo, ove un 
di saremo beati, sarà Maria che solo, dopo Dìo, 
sopra ogni altra creatura ne farà lieti di sua 
bellezza. 

g. 44. Altre volte ragionando meco e con al- 
tri delle cose del Cielo, il che sovente interveniva 
pel trarre che facea il Mariani da quei discorsi 
un diletto ineffabile, ila vasi a considerare la gran- 
dezza del mistero dell' incarnazione, nominandolo 
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coi Pailri un' opera che di gran lunga sovrasta 
tinte le opere di creazione; in cui la divina onni- 
potenza si svela in manieri) al tulio mera vigli ri- 
sa. E dalla grandezza dell'opera d' Incarnazione 
traeva argomento a dimostrare l'altissima dignità 
della Vergine, e a crescerle amore nel suo e nei 
cuori di coloro, che ammirando 1' udiano. Se 
tanto di grandezza, dicea, è nel m'itera ili ama- 
re c di pietà compililo nella persona del l 'erba 
incarnata, che mente umana non giunge a com- 
pi cntlfi la, i/ual t/ee essere la dignità, a cui fu 
sollevata Maria nel cui seno immacolata ebbe 
tanta opera principili e coin/iimento? Sopra ili 
elle giustamente osserva quell'amantissima della 
Vagine Bernardo: ch'era d'uopo, perchè Ma- 
ria concepisse e partorisse un [Un, l'asse leva'a 
ad una certa uguaglianza con Dio medesimi; 
ond'è che tanta ebbe ad essere la copia delle 
grazie di cui fu arricchita Maria, che né umana 
uè angelico inteltttto potrà mai penetrarne V a- 
bisso imperscrutabile. E segni (ava lulio acceso 
di anientissimo affetto. Chi mai di fatti colla 
corta veduta di una spanna potrà comprendete 
l'infinito? E cali' Infinito si congiunse Maria 
in aualità di sua Madre, quando pionnnrinniìo 
quelle ineffabili parole a mi hi se'itnduin wr- 
tum taiim » dono a Dio la Sua carne materna 
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concependolo nel suo seno. Che se il /ionie e fa 
qualità di madre importa che élla generi i ,1'gl', 
li nutrisca tifila propria sostanza, li cresca e ne 
ubl.ia perciò pieno dominio, Mariti genero, nu- 
trico, crebbe ed ebbe pieno dominio di Dio fatto 
uomo. Sola capì in sè quell'Immenso, che il mon- 
do non cape, porlo i Onnipotente che porta l'u- 
niverso, genero il suo generante, nutrico il nu- 
tritore di quanto ha ■vita, e così fu resa a/fine a 
Dio, come si esprime l'angelico, confinante cioè 
con Dio per una inenarrabile dovizia di grazie 
recatale dall'autor della grazia. E quale inau- 
dita dignità è mai questa ? proseguiva rapilo 
in estasi di amore: non avvi ed certo dignità 
nella terra e fra le angeliche nature, che non 
sia men del nulla in confronto alla dignità di 
Maria. Di quale amore adunque non si porge 
degna Maria al nostro intelletto? o qual' altra 
cosa dopo Dio dovrà esser da noi amala al pari 
di questa ) ergine, che per dignità è sopra ad 
ogni creatura? 

§. 45. Soventi volte ripelea Lorenzo ìu sva- 
riiitissimc guise quegli argomenti, che addimo- 
stravano quella eiandezKu e quella bontà di Ma- 
ria, che solamente a Lei si appartengono per la 
sua condizione di Madre di un Dio; ma a questa 
soleva eziandio pur sovente «ingiungere altre 
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considerazioni clic toccassero dello virtù «li Ma- 
ria, proponendole a se e otl altri ad imitazione. 
Cercando infilili quali virili meritassero alla Ver- 
gine lantn alto dignità aveva in uso a il di mosti-are 
che furono esse In verginità, per cui piacque a 
Dio, e 1' umiltà per cui meritò concepire un Dio. 
E questa celebrava coi dell: di S. Agostino dicen- 
dola vera umiltà che partorì agli uomini I/itilo, 
che ridono ai mortali la vita, rinnovellb i cieli, 
purifico la terra, aperse il para/liso, riscatto le 
anime degli uomini a libertà, dì che l'umiltà 
delia l'ergine meiitamenic. pns.m dii -sì fatta sca- 
la celeste, per cui Dio disep.se in sulla terra. E 
concilimi èva dover noi contendere di tutto lena n 
custodire e crescere nell'animo nostro l'umiltà, 
e il condor verginale siilallamenle, da divenire 
perfette immagini di quella Donna che per umil- 
tà e verginità tanto piacque agli occhi di Dio; 
ciò che non altrimenti ne sarà concesso, clic ri- 
correndo a Lei Stessa con fidanza filiale. 

§. 40. A ribadir prò fondu mente le quali cose 
nel suo e ne^li ;mimi altrui spesso ragionava degli 
alti pregi della umiltà e del verginale candore, 
e divisava qnanto agevolmente possiamo noi im- 
petrar dalla Vergine coleste virtù. / vantaggi 
( dlceami un giorno ) che trai- dobbiamo dal- 
l'amor di Maria, debbono esser principalmente 
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le due virtù, clic più le furono cara e che a Lei 
dobbiamo istantemente ai/dimandare , V umiltà 
cioè e In verginità. E V umiltà infatti il fonda- 
mento dì ogni altra virtù, corna la superbia a la 

a perfezione non ci fin dato pervenire, se non 
per vìa di umiltà. E chi meglio di Maria potrà 
impetrarci cotasta grande virtù, mentre Ella in 
sì alto grado ne fu adorna, che fu per essa ed è 
salutata Madre di Dio a corredentrice degli uo- 
mini? La parità poi è virtù di tanto pregio, che 
colui che varamente la possieda, non uomo deìt- 
ba dirsi ma ungalo vestito di umana carne, vi- 
vente fra gli uomini nella terra. Clic anzi meglio 
dovrebbe dirsi l'uomo adornato di vergi/tal can- 
dore, vantaggiar gli angioli stessi, dappoiché l'an- 
giolo Ita necessariamente par condizione di sua 
natura l'esser puro, e non così è dell'uomo che, 
avendo a combatter senza posa col fomite della 
concupiscenza e del/c altre passioni che giammai 
fanno tregua, dea addivenir puro par virtù e per 
vittoria. DÌ qui è che Maria tanto alta stima 
fovea di questa angelica virtù, che avrebbe ri- 
nunziato alla dignità di Madre di Dio, se l'an- 
giolo annunziatore non le avesse fatto fede, che 
saria statò intatto il fiore di sua verginità. Olii 
seguitandoci adunque Sulle orme dì Maria ap- 
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verginale, e fermiamo nell'animo il proposito ili 
serbarlo illibato finché ci basii in vita, dacché ci 
si concede dallo italo sacerdotale in cui slam 
posti. Nè ci turbino le insidie e i pericoli, che in 
vita circondano questo vaghissimo fiore, chi- Ma- 
ria, ci guarda dal cielo ed invocala ne porge tal 
vigoria da resistere ari ogni assalto. 

E non sei tu certo { seguitava) che la tua 
madre terrena morta alla terra, ora come speri 
•vivente nel Cielo, se fosse posta alla destra del 
figliuolo di Dio, e fosse per grazia fatta onnipo- 
tente, ti saria larghissima nel concederti una 
virtù così cara, quando istantemente ne la ri- 
chiedessi? Or qual' altra madie ci amo a pah 
amarci di tanto amore, di quanto ci ama la Ver- 
gine santissima? Fila cogl' infiniti dolati, che 
volontariamente sofferse pel nostro riscatto, ci 
mostro quanto il suo amore per noi vantaggi quel- 
lo di ogni altra ma-Ire. Ella pah tutto perchè 
madre dell' Onnipotente! Ella sola conosce il 
pregio delle anime nostrv, che contarono al suo 
cuore inauditi dolori, a al suo figlinolo tutto il 
suo sangue. Se adunque prostrati ai suoi piedi 
a Lei diciamo coir anima in sulle Libra, chef- 
denti nella sua possanza e nel suo amore ponia- 
mo nelle sue mani a custodire quel tesoro di pu- 
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ir, 

ii/à, che noi serbiamo in fragilissimi vasi, in 
mezzo anemici, che trillano rapircelo, non vi 
sarà forza uè ili terra ni d'inferno die valga a 
spogliarci ili //nella gemimi, che Maria serba sot- 
to ìl suo manto. 

§. 41. Erano queste parole proferite colla e- 
nergia di un'animo amantissimo di Maria, e cu- 
Storie gelosissimo .Iella verginità e profondo esti- 
matore .lei Sacerdozio, che mi scendeano al cuore 
tjual balsamo salutare, quando io, conscio della 
mia infermila e delle insidie del mondo, e consi- 
derando profondamente la dignità angelica del Sa- 
cerdote, di cui il candore neppure da un alito può 
essere offuscato, perchè degnamente tratti i santi 
misteri, era in gran pensiero sul mio avvenire ed 
apriva a Lorenzo l'animo mio, perchè mi raccon- 
solasse con amichevole consiglio. Ed egli ascoltan- 
domi sorrideva, e diccami poscia quanto di sopra 
vi Ilo scritto, disnebbiando il mio spirito da ogni 
dubbio e consolandomi con una grazia celestiale, 
che cresce»») i lena a seguitare nella sublime via, 
di cui la Dio mercè già pervenni alla meta. 

g, 48. Quantunque volte inoltre l' animo di 
Lorenzo pativo un qualche dolore, o altri a lui 
aprisse un affanno del cuore, suole va dire che la 
divozione a Maria è conforto ineffabile, che muta 
in gioja l' attillino, recitando ( quasi volln albi \ cr- 
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gine) questi versi che, tornandogli dolcissimi, so- 
vente replicava: 

La femminella ne] luo seu regale 

La sua spregiala lacrima depone, 
E a te, beala, della sua irnmorlalo 
Alma gli affacci espone. 
A le che i preghi ascolti e lo querele 

Non come suole i[ mondo, ne degl'imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discemi meato estimi. 
Tu pur. beala, un di provasti il pianto 

Nò il di verrà che di oblionta il cnpro, 
Anche ogni giorno se ne parla, e tanto 
Secol vi corse sopra. 

E fu ce vasi poscia a dimostrare quanto all'amante 
di Maria dee riuscire caro soffrire, per farsi simile 
aila sua diletta, e come siliàUamente debba inten- 
dersi, che in gaudio si volge l'affanno a colui che 
nel duolo ricorre a Maria. 

g. 49. Era un di Lorenzo tutto lieto dopo il 
desinare insieme con noi favellando, e di repente 
ebbe in mano una scritta, che lesse scolorandosi 
in volto, tremando, e poscia rompendo in un lar- 
ghissimo pianto. Quel cuore cosi amante di tutti, 
e in ispecial modo dei suoi congiunti avea rice- 
vuto una ferii;! iiciilissim;t, sentendo In tristissima 
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novella della morte di una sua germana. Gli fum- 
mo attorno per confortarlo, ed «gli era tutto nel 
noternre i pregi della estinta, e il grande affetto 
elle per essa nutriva, e net piangerne sempre più 
angosciosa me ni e la perdila. Ma poco durò in quel- 
l' intenso dolore ; che di trailo si condusse ai piedi 
della iniagìne di Maria a cui ricorreva in ogni oc- 
casione, c là fu siffattamente racconsolato, che 
poco stante tornando a noi ci sembrò non avesse 
sentito affanno di sorta. Addi mandato del come s\ 
repentinamente fosse ritornato lieto e giocondo 
rispose: fango di là onde si trae conforto ad 
ogni dolore. Ebl.i ricorso a Maria. Le offersi 
il mia dolore in espiati -ne di alcun fallo della 
estima; e mi sentii nell'animo Jenna speranza 
che L'estinta mia suora già si liea dell' aspetto 
della Reina dei Santi, di cui già io vorrei esser 
beato, e fu volta in gaudio il mio dolore. Ornate 
Ma> ia, amatela di tutta l'anima, chi nei dolori 
non Ha l'uomo miglior conforto. 

g. 50. Che se Loreoio delle virtù della Ver- 
gine faceasi un tesoro, valendosi della meditazione 
di esse per imitarle, non ometteva dì porsi innan- 
zi agli occhi gli esempli eziandio dei Santi per a- 
gevolarsì la via alla perfezione, che era il primo 
de' suoi pensieri. Ond' è che dopo la Vergine 
che aveva a sua Madre, i Santi del cielo sovra 
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ogni iillra cosi limava come quelli din più viva 
in sè ritraggono l'iinogine Ji Dio, che sola due 
muoverci ad amare, quanto ama il nostro cuo- 
re, li poiché inoltre a vero amore naturalmen- 
te è seconda unii ferma fidanza nella persona che 
si ama, smanilo Lorenzo i beali del Cielo, ad essi 
ricorrevo, come a mediatori valevoli, quando vo- 
leu innanzi al trono di Dìo più agevolmente im- 
petrare qualche grada. Laonde in ogni d'i soleva 
con special sua divozione venerare tulli i santi del 
Cielo, pregandoli a serbargli e crescergli il perfe- 
zionamento dell'animo; ma, come interviene, più 
alcun fra gli altri ne prediligeva per [speciali re- 
lazioni, che aveva con essi, sia perchè protettori 
della sua casa e della sua patria, sia perche desi- 
gnati a custodi di qualche virtù a lui carissima, o 
sia per essere ad alcuno di essi ailtilato in cura il 
Collegio in cui dimorava. 

§. 51. Per questo egli amava dì un tenerissi- 
mo affetto S. Rocco, che, dopo Dio e Maria, ni pri- 
mo balegnargìi il lume di ragione, uvea conosciu- 
to e venerato come Protettore di Capezza no sua 
patria. E da lui solea ripetere quanto di bene 
largiasi da Dio alla sua terra natale, e quanto di 
male se ne allontanava, lui vivamente ringrazian- 
done insieme alla Vergine, cui per pia costuman- 
za solea sempre essere grato di que' favori, che 
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ottone™ ad intereesiione dui Santi, i quali giam- 
mai soli invocava ma sempre in un con Maria, Dal 
die si par bene, che Lorenzo amava non alla ma- 
niera dei (ialini la pallia Mia, ma si cristianamen- 
te, venerando sonni tutto la religione dei padri 
suoi, e pregando alla sua terra natta la vera feli- 
cità dai patroni Celesti. 

g. 52. Nell'anno 1854 infuriava spavenloso 
l'Indico morbo nella terra toscana, e rapido vo- 
lando di città in città, inesorabilmente mietendo 
centinaja di vite, già minacciava il paesello, in cui 
Lorenzo ebbe vita. Squallore e timore profondo 
crasi messo nelle anime più vigorose, e il Mariani 
meno per sè trepidava, ma pei suoi cari era in 
un' ansia mortale. 

Tra cotanto periglio altro conforto non aves- 
si da Lorenzo e dalla gente sconsolata, che ricet- 
tarsi pregando nel tempio sacro alla Vergine ed 
al patrono celeste S. Rocco, in cui duravano pre- 
gando a vicenda da mane a sera. E a ben meri- 
tare la grazia del salvamento si fece solenne vóto 
da tutti, che in ogni anno, ne! 19 Agosto, sanasi 
celebrata devola festa in pubblici) riiigiM/ìanicntn 
di favore si grande. Maria ed il santo Proteggi to re 
di Capevano risposero largamente alla fervida 
prece; e in mezzo al tremendo e presso che ine- 
vitabile pericolo, la patria di Lorenzo fu salva. 
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Non è a dire quanta consolazione ebbe l'ani- 
ma aflellitosa dei Mariani nel veder salvo SÒ qua- 
si per prodigio, e nel bearsi della intiera co- 
rona dei suoi congiunti, che ogni di temeva gli 
fosse tronca dall'atrocissimo morbo. Quando pren- 
dila a narrarci, la pena solfarla nel pericolo e la 

gìoja nella salvetza il Iacea sempre co wsso, 

c presso a versare lacrime di tenerezza, ripe- 
tendo a Maria e al santo Salvatore fervidissime 

g. 53. Del qual contento indilli h ile dell'ani- 
mo di Lorenzo la fede un'inno, eli' ei pose in 
stampa nel di M Agosto dell'anno 1ri5(i, consa- 
crato al votivo rendimento di grazie fatto dal po- 
polo di Gì pezza no a Maria ed al Patrono S. Hoc- 
co per la salvezza concessagli dal morbo asiatico, 
Men l'arte che il cuore appare in questi versi, che 
voglio qui scrini per non frodarvi, o giovinetti, 
di cosa che può rivelarvi a maraviglia qnal fosse 
l'animo dì Lorenzo verso la Vergine e il santo 
Patrono della sua terra. 

/ K JV O 

Purché splendore Insolito 
(Juesto bel culle adorna? 
Perché, conio la vivida 



82 

Luce là dove aggiorna, 
Veggio sul volto al popolo 
Lido un deBio brillar? 

Oh! come lutti accorrano 
Al 6acro tempio a gara, 
li fiori eie t li spargono 
Festosi iotorno all' Ara, 
Fan di solenni cantici 
11 Cielo risaonar! 

Ah si! di gaudio ai palpili 
Giulivo aprilo il cuore. 
Alla cagane al giubilo 
V'invila. Il rio mnloro 
Che al noslro mar dall' Iodiche 
Maremme trasvolò, 

Che rapido unni folgore 
Per l' Itali; contrade 
Corse le vile a mieterò 
Come il cultor le biade, 
E ovunque inesorabile 
La strage accumulò, 

He d'Infierir mai sazio 
Tanto versò dal seno 
Per le città più floride 
11 or lift ro veleno, 
Qui indarno il suolo a i' acre 
Contaminar tentò! 



Di MoMi|iell 
Ve giace a 



E mentre intorno i miseri 
Quasi alle nostre porte 
Cadeano a mille, vittime 
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Di cruda orribil morte, 

Voi lulii Essi involarono 

Del mostro al reo furor. 
Ob! consacrate agi' Incliti 

lutti del cuor 1' affetto: 

È tua, sciamate, o Vergine, 

È tua la gloria, o eletto 

Santo, se pura è. l'aura, 

Se splende amico il sol. 
Noi v' imploriamo, o Spirili, 

Cile lauto in del potete, 

Voi, se di nuovo il pallido 

Mostro ne assai, correte: 

lnvolerassi il barbaro, 

Fin salvo il nostro suol. 
È questo, o Lettori, il caldo sfogo degli affetti 
dell'animo ili Lorenzo che vi ritrae ni vivo quan- 
to fervido umore il legasse a Mario ed n S. Rocco, 
quaniii gratitudine c speranza seniisse in cuore 
del valevole loro ajiito, e con quanta forza di ca- 
rità sì studiasse trasfondere questi affetti suoi nel- 
l'animo dei suoi concittadini. Quindi similmente 
ci è lecito argomentare come Lorenzo giammai 
ini!) lasciasse di tributare giornaliero e fervido 
ossequio ni celeste Patrono della sua Terra, os- 
sequio di ^ra/.in nei favorì ricevutine, e di pre- 
ghiera [«si- l' ini petrn zio ne di nuovi. 
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§. 54. Nè solamente il cuore del Mariani si 
volgeva ilei contìnuo a S. Rocco perchè ne con- 
seguisse a sé ed ai suoi la salvezza dai malori del 
corpo, mn il pregata eziandio, come egli suole va 
dirne, che tenesse lungi dal suo spirito e da quel- 
lo dei suoi conterranei la rea peste del vizio tanto 
più fervidamente, (pianto più il malore dell'ani- 
mo vantaggia in reità e bruttezza i malori del 
corpo, E poiché ben conoscea infettare il seno 
della odierna società una malvagia peste monde, 
che travolgendo le fondamenti) di Religione, ili 
scienza vera e di santo costume, sotto specie di 
riscatto della umanità porta il corpi» sociale in 
putrido disfacimento, senza posa pregava il suo 
celeste Patrono, rhe riparasse d' insormontabile 
diga la sua terra natale, perchè la pestifera sov- 

colà a mina dei cari suoi. E sperava salvezza da 
questa malvagia pestilenza:, argomenta odo, che co- 
lui die ave-'li difesi dalla prste del corpo, li ureb- 
be meglio guardati dalla peste dell'anima. 

§. 55. Oltre di che d Mariani, studiosissimo 
come vedemmo di sopra del verginale candore, 
nutrivi! (perinliisiirii! divozione verso quel grande 
Patrono di purità, ch'é Luigi Gonzaga, pregmdolo 
insieme alla sna Madre celeste in ugni ili, perchè 
dall' animo suo tenesse lontano ogni lezzo di con- 
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cnpisccnzn die fa gli uomini sottostare ai bruii : 
giova vasi cosi Cucendo doli' esempio del Gonzaga 
e della prrglliera a Ini volta per Hi^iiiiim'rfi age- 
volmente quella maniera di vii-lù eli' <_>gli sempre 
diceva porre i mortali sopra gli angioli. Beli co- 
noscea infatti quel sagace intelletto di Lorenzo, 
che pili agevole riesce all'uomo ottenere gli ur- 
dù! proposti, quand'egli ami persona, che il conse- 
guimento di essi avrebbero in lui a caro, ed oltre 
a ciò che facilmente si perviene ad amare quello 
che form;i la miglior delìzia della persona amata, di 
cui per naturale impulso si studia la perfetta imi- 
tazione, lì perciò avea posto tutto il suo affetto in 
qucll' angiulo dei Gonzaga, perchè quell'amore il 
menasse ad un acceso studio di conseguire quel vi- 
vere a maniera di spirito celeste, clic fa la miglior 
gemma di che risplenda la vita del Patrono di pu- 
rità. E fin da bambino era tutto ncll'onorare S. 
Luigi si nella scuola, ove si ha in ogni luogo per san- 
ta costumanza a celeste proleggitore dei giovinetti, 
s'i nelle sue pratiche domestiche, pregando! seni- 

gliere congiunta alHmaginc della Vergine. Nò è a 
dire quanto divolamenlc e con quanto fèrvido ar- 
dore di carità V onorasse con quel pietoso esercizio 
che suol farsi nel coili.^io Capnmieeso nelle Do- 
meniche, clic precedono In festa del. Gonzaga. 
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Oli ! come Lorenao avidamente leggeva e prò 
fondamente meditava la vita di quest'Angiolo pe 
farsene strada al suo vivere; da Lui la verginità 
da Lui la umiltà, da Lui, come soleva dire, avev 
imparato a fare grande estimazione della penitcn 
za, e comparando se con quell'Angelo, mentr 
vedea quanto ancor distasse dall' imitarlo, pren 
dea lena e vigore ogni di nuovo per tór di mezz. 
quella distanza che nel separava, e per divenire i 
più clie potesse simile a Lui. 

§. 56. Nessun fra quelli clic conobbero Lo 



sua patria, dove erasi congiunto con altre anime 
bennate in una divota alleane che dal Gonzaga 
ha il nome, celebrandone in ogni anno la festa 
con solenne pompa. Fu al Mariani pertanto come 
ad imo dei più caldi divoti del Gonzaga che nel 
1854 pel dì 30 Luglio, in che rieorreane la festa, 
i suoi confratelli si volsero, perchè in versi can- 
tasse delle lodi del Patrono Celeste. Ed egli, che 
per usanza giammai 1-iButavasì di far cosa che f os- 
segli addimandata in grazia, a siffatto ufficio del 
miglior animo agevolmente si porse, cogliendo CO- 
sì il destro, non pur di sfogare il suo animo in 
santi affetti, ma più di metterli ncll' animo de'stioi 
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Ciri per rrnel valido me?./,o, In poesia, che men- 
da poi-ri innanzi e quasi sott' occhio l'amor di 
Mariani inverso Luigi. Udile quell'anima candi- 
dissima e tuli» amor celestiale, come prima di 
disfogarsi più fervidamente nei versi, che se- 
condavano l'acceso cuore, pregava il suo dilet- 
to Luigi: 

«o/o ai minti ai etgu 

Si Artifici- O Infiorare II Tuo Altare 
O Mi CI tSM 
Angela Mnimaeolato 
Armi /> ti ji (/ne A Sdegno 
MI Tributo JM /Minti Che Ti Offriamo 
Oggi li'oi 

Mentre In Verde Età Più Xon Serbiamo 
La Tua Aanaenua? 
TI Splende Anco Sul Crine ' 
La Corona Miei Penitenti 
Ci Aerogli Bungue 
Tn Che Pur t'olii Martire MMl Penitenza 
Or Che me fluita Ai Tuoi Piedi 
Punti meato MS Dolore 
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Ed uditelo, dopo questa prece umile, filiale, 
sincera, stranie la più soave semplicità, cantare il 
seguente Inno. 

PoicliÈ rompeva il provvido 

Del Facitore eterno 

Allo comando li misero 

Mortai, del tristo Averno 

Dai tenebrosi vortici 

Di mali immenso ituol, 
SI rovesciò miai turbine 

Sulla terrestre mule, 

Ove spi end ea la vergine 

Luce del primo solo. 

Che oli or e reato vivido 

Spiegò fra gii astri il voi. 
E tosto ecco l'amabile 

Aura del Paradiso 

Quelarsi; al suol già languido 

Cade ogni fior reciso 

Quasi da Talee rapida 

Chu sovra lui passò. 
E fatto Impuro e squallido 

Questo terrea soggiorno 

Anco innocenra al fulgido 

Cielo facea ritorno, 

E asilo in meno agli Angioli 

Lungi dall' uom cercò. 
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La colpa intanto misero 
Fa ilei mortai governo ; 
Di ogni virili languiscono 
I germi, c il crudo A verno 
Sempre minaccia, insidia, 
Vittime acquista ognor. 

Perciò nell'alto Empireo 
Siede Innocenza e regna. 
E se fra noi discendere 
Ad ora ad or non sdegna, 
Qual lampo rapidissimo 
È in terra il suo fulgor. 

E Ini Tu allor, che splendida 
Di raggi il vago aspetto 
Scese a informar fra gli uomini 
Leggiadro giovinetto, 
E io quella salma angelica 
Compagna a Lui si uni. 

E fu quel candidissimo 
In le me rato giglio. 
Dolce slupor di ogni anima 
Luigi, eccelso tiglio 
Di regia stirpe, un Angelo 
Cbe il nostro fruì vesti. 

Quei che giulivo al decimo 
Anno in suo voto a Dio 
L'eletto fior vaghissimo 
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Di purità !e olTrio, 
E vigilante e trepido 
Illeso a Dio il serbò; 

Quei che la dolce pairia. 
Il mondo lusinghiero, 
La preiiosa porpora 
Sprecando, il bel sentiero 
Della virtù sollecito 
Più ebe mortai calcò: 

Finché dal tei corporeo 

Giù gii atteggiata al gaudio 
nel cclealisl sorriso, 
Leiossi a volo, e rapida 
In seno a Dio poso. 

Salve immortai beneflco 
Spirlo del ciclo, onora 
Di glovonioU-, imaglne 
Del verginal candore, 
Che per le sue delizie 
Geloso Iddio serbo 1 

Mira quii dense tenebro 
Kc. oscurino la mento 
Quali atrall^e allettino 



Con qua! ne ini 
Aspetto lusinghi 
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E lu, che il punì, lu illumina 
I teneri Intelletti, 
Educa l cuuri a nobili 
Intemerati alTeiti; 
Fa che seguiamo intrepidi 

§. 57. Oh! anima bella del mio Lorenzo clic 
già sei forse beala nel Cielo, ben sì par qui qciaì 
penne avesse l'affetto Ino, per levarsi dalla terra 
piena d'insidie sopra le sfere celesti a indiarsi 
nella contemplazione della innocenza, e Irar di 
là forza per menar vita fra gli uomini a maniera 
celeste. Oh! prega lu quel purissimo giglio del 
Gonzaga, che già ti Ita beato del suo bacio im- 
mortale, pregai novellamente e più caldamente 
che il puoi, perchè intrepidi, come per te si fece, 
segniamo senza mai declinarne i soavi sentieri del- 
ia virtù, per esser leco congiunti nella patria 
beata ! 

§. 58. Né minor forza di affetto avea il Ma- 
riani inverso la Santa Martire Agnese che ebbe 
sempre il Collegio f^ipi'aniccsr ;i sua proteggi tvire 
fin dai remotissimi lem))! del suo istitutore Do- 
menico Capranica. Poiché amando Lorenzo di 
un cordialissimo amore quel luogo da cui, come 
sempre solea dire, avea tratto aumento grande di 
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scienza e di virtù, noti potea non sentirsi l'animo 
tocco dell' affetto il più vìvo inverso queliti Ce- 
leste Verginella, che oltre ni meritare per se la 
più tenera e lìliul divozione, Iti ineritimi eziandio 
per Ì larghi benefìci!, che de! continuo suolevn e 
suole pur ora largire a quell' eletto giardino, cui 
guarda come cosa tutta sua. Laonde in ogni anno, 
quando al 21 di Gennaio celebra vasi da tutto il 
Collegio la festa della Martire Avvocata, Mariani 
vedensì tutto in un giubilo di cielo, e più fervida- 
mente cibarsi alla mensa degli Angioli, e apparec- 
chiarsi il d'i innanzi con divoto digiuno a quella 
solennità, che Unto di celeste dolcezza recava al 
suo cuore. 

§. 59. Ai quali santissimi affetti inverso Ma- 
ria ed i Santi che finora brevemente sono venu- 
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continuo intorno a noi, fin dal jirimo momento, 
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die Egli ne. ha dato a scorta quegli spiriti puris- 
simi, chi mentre godono della pienezza dell'esser 
Suo non mai si dipartono dal nostro fianco, e ne 
crescati le ali per levarci infin» al tron:' dell' Eter- 
na? E ripetendo una gentil frase di quella cara 
poesia : Essi, dicca, pria della madre c'infiorar 
le gote del lor bacio immortale, di miei bacio che 
apre la niente al ■vero, e il. cuore al bene per ispi- 
razione celeste, antecedente V uso istesso di ra- 
gione. E V Jugto'o il dolce amico dell'anima, che 
allorquando è invocato, perchè avendo l'intellet- 
to sete del vero gliene disserri la fonte, lo rischia- 
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bea l'angelica intelligenza. Che se l'anima dal 
suo carcere aspira al Bene, che non ha difet- 
to; l'sfngicl celeste a lei vicino lo fa a lei gnsia- 

condole presentire, le dolcezze del Cielo. Oh ! soa- 
ve conforto del povero nostro Spirito! Saper clic 
ci è sempre a lato una purissima e beala intelli- 
genza, che ne ajuta nei disastri, ne tien lungi dal- 
la colpa e ne congiunge solenti 'tolte più Inti- 
mamente col mare di ogni bene a di ogni vero. 
Preghiamolo dunque V Angelo nostro, finché vi" 
viamo, perchè ntdla ci renda indegni del celeste 
amor suo, e perchè rie conceda spiegar le idi di- 
rittamente verso il Paradiso. Colà egli ne con- 
durrà al tribunale dell' Eterno, ed il nudo spi- 
rito, che tanto trepide/ ebbe dinnanzi all' Infinito, 

vii immortale, che siccome lo scorse in vita, gli 
crescerà lena e speranza di esser posto a par- 
te della Patria Peata. E colla più soave espan- 
sione dell'anima bennata, quando Lorenzo salu- 
tava iVÌaria coli' angelico Ave, volgendosi pure al- 
l' Angiol suo, si gli dicea: Angiol di Dio che mi 
sei vicino a custode, oggi illumina, difendi, reg- 
gi e governa me, che nelle tue mani fui posto 
da/la superna pietà. Ne mai imprendeva a faro 
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cosa di momento, se non avesse si dolcemente in- 
vocato ìl custode suo, cui giure suolavi* ricorrere 
colla stessa dolcissima preghiera, se pericolo di 
sorta avessegli inesso nel cuore trepidazione e sfi- 
ducia. 

g. GO. Non saprei oltre a ciò, giovinetti letto- 
ri, come degnamente rìtrarvì a parole tolto il su- 
blime amore, che avea Lorenzo per le unirne dei 
Ir» passa ti. Se ogni uomo tuttoché ignaro ed ab- 
bietto ha un conforto stinta pari nel pensare, che 
dei suoi cari estinti vive la parte migliore, lo spi- 
rito, talché la società del mutuo amore non ha 
una disperala morte col disfaci mento del corpo; 
l'anima di Loren/.O che avea una tempra sì gen- 
tile, sì santa, sentiva nel consociarsi agli estinti 
co! pensiero e colla preghiera un gaudio di para- 
diso. Allorquando pertanto Dio volle chiamare a 
sé la sua diletta germana poco durò nel pianto, 
ma prese ad amarne lo spirilo con più ardore che 
non facea, (piando era io vita, ed a pregarla, ogni 
di, perchè ne avesse il cambio di un alletto più 
che mortale. E in ogni sua preghiera suoleva vol- 
ger l'animo alla memoria dei trapassali, recitando 
il salmo Oc profundis, che tanto soavemente par- 
lava al silo cuore! Per la ((ual cosa sempre ne di- 
ceva di operare a fidanza in ogni pericolo, in che 
si trovasse, o in <[(ialiui(|iLc siali ailra dillicile con- 



Oigiiized by Google 



giuntura; certo che le anime dei defunti si por- 
gono sollecite alla nostri difesa pregando per noi 
l'Altìssimo Iddio, quando nel nostro cuore non 
sia mot to, ma vivo il memore affetto per esse. 

È questa amorosa cura, o diletto Lorenzo, 
nutrita do te verso gli estinti, che ora ti è ri- 
cambi. ita di soave memoria dai cari tuoi lasciati in 
glande desiderio di te nella terra di esilio. Nè uno 
è fra noi, che lacrimando non levi ogni di una 
preghiera a Dio pel tuo spirilo amatissimo, e più 
sovente non volga il cuore al desiderio d'imitare, 
tutte rammcnlandule, le tue belle virtù. 
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CAPO IV.- 



* Dum B.ftem Romm puer, et liberaMms 
nrlibtis erwlirer, sokbam clini cmterix gii- 
sileni nlatis et propositi... lepulchra Marta- 
rum circuire, crcbrii'/Hc cryplas marcili, once 
ni terrartim profanila defassa, cr utraqve 
parte ingtvdicntium per parietei Imbercili 
carparti sepullnrum » . 

S. H,. io. vuoi — Epiitol». 

giur.de ù Roma gio-inello inteso etili ottime 
diiciplioe. umica e«t altri della i.ltu,, tlà c detto 



loro ponti i corpi dei «polli ( Crùtiaai). 

SOMMA RIO 

mi busi. - , 6a. Breve .Iscrizione dc'Sepolcri Cri.li.ni. - SJ. 63. 
6j. Vigila folta iltl Mariani alla trra>L.a dilla S. Martire Cecilia, ed 
• I cimiteri di S, Calliito.— {,85. Alcune parole di Lorenao mani, 
restano gli affi tti prora tÌTÌ. — 5. 66. Onaerra una iacriiione di S. 
Tannila, e le reitigia ili un aulico aliare. _ 67. Santi affetti di 
Lorfnto entrando nel lucie della pr imitila lepoltura di 6* Ceci- 
lia. — {. 6B. Alcuni (noi detti riguardanti i pellegrini ri «ti tori 
delle catacomba - 5. 69 Ammira nei Sepolcri Criatiani la traafor- 
ma.ior.e divina operata nel mondo dal Cri» liane. imo. - %. 70. 0- 
ierr« troni di Loremo intorno ad una pittura del Buon Pastore: e 



g. 61. Fu Roma per Lorenzo Mariani la cit- 
tà, ch'ebbe carissima, non solamente perchè gli 
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fu dato ottenervi un profondo acquisto dei sommi 
veri della scienza, ma piò perchè nella eterna cit- 
tà tutto parla va gli al cuore sublimemente di Dio. 
I tempj infatti, ed in ispecial modo il Vaticano, e 
le sacre reliquie, e le solenni pompe religiose, e 
il Pontefice e i Vescovi e perfino gli stessi monu- 
menti pagani, che ammirava per superna opera 
di prodigio aver perduto Io splendore di Ior fal- 
sa grandezza innanzi alla vera e celeste sublimità 
del Cristianesimo, rappresenta vn n Roma ai suoi 
sguardi come la città eletta da Cristo per sua e 
per trono della sua gloria nella terra. Ond'é che 
siriu durato intieri di ed intiere notti nel contem- 
plare l'Anfiteatro Flavio, clic se ogni anima em- 
pie di alti ed arcani sensi, portava lo spirito del 
Mariani fuor di se stesso. Imperciocché mentre, 
come suoleva sempre dire, vedea ed udiva nelle 
gradinate la furibonda plebe pagana, che incrude- 
liva sulle vittime cristiane, e sembravagli [iresenli 
ascoltare i ruggiti delle tigri, delle jene,dei leoni si- 
tibondi di umano sangue, rapito quasi in estasi me- 
i-Livigliuva, considerando profondamente la divina 
virtù dei martiri del Crisi ianesimo. che fatti mag- 
giori dell'umano, non lacrimando né imprecando, 
ma ripetendo il soavissimo nome di Cristo ed ì su- 
blimi veri della loro divina religione, snargeanu il 
loro sangue a mille a mille su quelle sante arene. 
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C2. Ma non ebbe, a mio credere, l'animo 
«li Lorenzo giammai sentimenti più grandi, dì 
quelli che sperimentò allorquando un di lasciata 
la moderna Roma, penetrò nel segreto di quella 
vasta Necropoli, che meritamente può nominarsi 
Roma sotterranea per essere simile al tutto, si per 
vastità che per sante memorie, alla città che la 
sovrasta. 

A diverse disianze dalle varie porte di Roma, 
a tre miglia circa da quella di S. Sebastiano, a 
due miglia da porta Pia, per esempio, s'incon- 
trano il più spesso all'aperta campagna gli aditi, 
che menano a diversi rami di cotesta vasta Ne- 
cropoli, che diconsi con proprio nome catacombe 
cristiane. Quinci i fedeli deponevano i cadaveri 
dei loro estinti, e veneravano le ossa de' martiri, 
e celebravano i santi misteri, occultando visi agli 
occhi dei Pagani persecutori. 

Le catacombe sono formate da una lungo se- 
rie dì corridoi, scavati ordinariamente nel tufo, 
che s' intersecano in lotte le bande a maniera di 
laberinto. Cotesti corridoi per consueto alti tre 
metri e larghi due all' incirca, a quando a quan- 
do offrono porte laterali, che mettono entro cap- 
pelle più spesso di forma quadrata, capaci di poco 
oltre quindici persone. In questi si conservano 
ancora le vestigia de' sepolcri dei martìri, e mo- 
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strinisi adornate nelle pareti di simboliche pitture, 
ritraenti semplicemente le parabole del Vangelo 
ed i sacramenti, e raffiguranti Cristo ora in questa 
ora in quella forma. 

E vi Si ammirano gli antichi altari e le iscri- 
zioni, che rammentano le gesta degli eroi cristia- 
ni, e la pietà dei primi fedeli, coli' ajuto di cande- 
le accese, non porgendosi bastante a ben discer- 
nere la scarsa luce, che penetra in queste cappel- 
le da fori praticali sulla loro sommiti, nominati 
lucernari dall'ufficio, cui sono destinali. Lungo le 
pareti dei corridoi quinci e quindi si appresentatio 
più ordini di arche sepolcrali soprastanti l'uno 
all'altro alla distanza di circa venticinque centi- 
metri. Ciascuna di esse è capevole di no cadavere 
ornano, di forma rettangolare, coperta esterior- 
mente da una pietra o da mattoni spalmali di ce- 
mento, dove si leggono pietose epigrafi esprimen- 
ti le aspirazioni de' cari viventi alle anime dei loro 
estinti, o le preghiere della eterna pace, e dove 
eziandio veggonsi u graditi ed effigiati in pittura ì 
simboli cristiani raffiguranti le anime beate nei 
celesti riposi. 

Tutto in questi luoghi parla un arcano lin- 
guaggio di religione al cuore dei fedeli, che vi di- 
scendono, e l'anima prova colà dentro delìzie sif- 
fatte, che la lingua non volo o ridire. 
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§. 63. Laonde non posso io qui passarmi ili 
narrarvi per minuto una bellissima visita folta 
dal Marami al cimitero .li S. Callisto, dove fu- 
rono deposte le ossa di S. 1 Cecilia con quelle di 
S. Cornelio e di molti martiri Pomello. Perocché 
siifatla narratone mi varrà egregiamente a con- 
ferma ili quanto Ito narrilo finora intorno ai suoi 
sentimenti religiosi, t; mi pioverli n portoli più 
chiari e visihilì innanzi agli ocelli. In quel santo 
lungo infatti, suole» dirmi Lorenzo di aver gusta- 
to per lo spazici di due ore, quinto di più gio- 
condo religiosamente si prova nell'animo, e con- 
tentamenti inelTilnli e non usali sulla terra. 

§. 04. Dopo che fo provalo fra gli perniati di 
cristiana archeologia, che d sepolcro della invitta 
martire Cecilia non era ponto situato nel cemeterio 
di S. Sebastiano, come saldamente erasi creduto 
per una inscrizione, che di lei parlava, fallavi por- 
re da un'Arcivescovo di Francia nel Secolo XV; e 
dopo che si rinvenne nella catacomba di S. Callisto 
la Cappella istessa, in cui questa Vergine, bagnata 
ancora del suo sangue, fu deposta dal Pontefice 
Urbano; si mise a festa in ogni anno, ricorrendo 
la solennità di Cecilia, il cimitero di Callisto. Ed 
ìn ispecial modo adornassi il luogo della sua tom- 
ba, e gran copia di popolo corse a venerare in 
quel d'i il sepolcro sacro alla Martire Celeste. 
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Per la (jual cosa nel giorno 21 di Novembre 
dell'anno 1855 Lorenzo ed io ed altri nostri com- 
pagni traemmo al sotterraneo di Callisto per as- 
sistervi alla pietosa festa celebratavi in onore di 
Cecilia, seguitando la common divozione de' ro- 
mani e degli stranieri, che vi accorrevano in gran 
folla a venerare più caramente la Santa nella stes- 
sa cappello, ove fu deposta dopo il sno martirio. 

§. 65. Per una via tutta sparsa di verde min- 
to, che ci portava coll'anìmo e col pensiero a quei 
beati giorni, in cai per Costantino trionfando In 
Chiesa, poteano i fedeli solennemente ed a vista 
di ognuno visitare le tombe dei martìri e cele- 
brarne le feste, discendemmo per un'antica scala, 
novellamente ristorata dei danni recatile dal tem- 
po, e ci si parò dinnanzi un lungo covridojo, il 
più memorando di quella santa cittì) degli estinti. 
Alcuni fiochi lumi collucati lungo le pareti, di 
tratto in tratto spargeano un guizzo di bianca lu- 
ce, che illuminando debolmente le native tenebre 
del luogo cresceano nel cuore di ciascun di noi 
quella misteriosa e profonda venerazione, che si 
prova discendendo fra i sepolcri dei primi fedeli. 
Tutti eravamo tocchi da mille affetti, che riusci- 
vano insieme ad una inesplicabile religiosa conso- 
lazione, che mutuamente ci manifestavamo: ma il 
Mariani sembrava sopra ogni altro fuori di sè e 
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tulio assorto in celesti pensieri. Ed oh! vedi, 
( esclamava volgendosi a me che come più esper- 
to del luogo il conduceva ) oh vedi qua! mìstico 
fumosi diffonde dii quatte, faci fra queste tombe: 
e non ti sembra esso simboleggiare V incenso , 
che levatasi al ciclo cogl' inni devoti dei primi 
fedeli, mentre pregavan pace ni loro fratelli, e si 
tenevan qui strettissimi a Dio nei giorni della 
desolazione? Oh! quanta forza di amor celeste 
si accoglieva in quelle anime! ■pormi vederli or 
pietosamente comporre la salma dei loro cari in 
questi sepolcri; or prostrarsi a baciare il sangue 
dei martiri ed invocarli propizi a sè ed agli estinti 
. loro, or confortarsi del pane degli angioli o del 
santo cibo della parola divina largito ad essi dai 
sacerdoti, e tutti avere un sol Cuore, ed una sola 
mente in Gesù Cristo! Qui tomo colla mente a 
contemplare maravigliando i padri nostri^ arden- 
ti e perfetti imitatori del Salvatore, e mi piange 
il cuore, considerando me ed i Cristiani della età 
nostra, che sì poco sappiamo e sì freddamente ci 
adoperiamo intorno a/le cose eterne, 

§. 66. Venia meco Lorenzo ragionando siffat- 
te cose, quando fummo innanzi all'uscio di una 
cappella alla sinistra del cor rido jo, che sovra ogni 
altra era messa a festa. Vi entrammo subitamente, e 
di fronte scorgemmo una iscrizione di S. Parnaso, 
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vaghissima non [iure per In bellezza de' suoi ca- 
rotieri lulfi propri!, m.i mollo più per la snavità 
i' leggiadria dello siile, e per mostrarsi ricompo- 
sta nella sua integrità ili moltissimi frantumi sa- 
pientemente riuniti, e con instancabile cura rin- 
venuti. E persona dottissima negli studi delle an- 
tichità cristiane, ver-to Ì cui ineriti mi par nulla 
[' immensa ulFello e la profonda slima che nutro 
per essa, nenia dot lumen le, ad alcuni che le erano 
intorno, divisando la lidia scoparla del sepolcro 
di S.' Cecilia, della «piai narrazione ci pose a par- 
te, cortesemente invitandoci ad ascoltarla. Erava- 
mo noi nella stanza, che precede la cappella con- 
sacrata alla Martire Cecilia, dove furono i sepol- 
cri dei Pontefici Antera, Lucio, Fabiano ed Eu- 
lichio; dei quali S. Damaso favella nella inscrizio- 
ne, che noi leggevamo, nominandoli suoi prede- 
cessori nel Pontificato e per basso sentire di sé 
narrando, che non avrebbe patito di esser sepolto 
in quel luogo istesso per non turbare il loro sa- 
cro riposo, ma che avessi scelto poco presso il 
luogo della sua tomba. Non potè Lorenzo leg- 
gendo quell' Epigrafe rattener silenzioso la foga 
de' suoi aifetti, ti sì prese a dirmi: dunque furano 
in questo luogo sepolti i corpi di quei sommi pon- 
tefici, che suggellarono col sangue la loro fede! 
dunque raccogliean sin qui i fedeli a pregare 
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sulla loiv salme: qui quel granile Pontefice, che 
fu Damaso, si prostrava sulle tombe venerale ili 
quegli eroi, ili citi fa menzione la sua beila epì- 
grafe. Quale sublime umiltà, qual fede egli ac- 
coglieva nell'animo! desiderava ardentemente di 
essere ancor esso deposto vicino ai Pontefici, 
che il precedettero martiri di ditto, ma temen- 
do di turbarne le sacre ceneri noi mille, sceglien- 
do altro luogo pel suo ultimo riposo! — Qual bel- 
lezza morale è in cotesto sentimento di umiltà 
senza pari! soggiunge vagli io colpito da quei suoi 
detti : — Ed egli seguitando. Se Damaso, se un 
santo Pontefice, non consentì di esser sepolto vi- 
cino a' santi Pontefici per non profanarli: ohi 
■vedi qutde anima dee avere un sacerdote, aliar 
quando Gesù gli entra nel petto, e quanto tre- 
mare per isgomcnto di non accogliere Iddio in 
una stanza indegna e di cibarsi non dal cibo di 
grazia, ma di morta? (lui dovrieno inspirarsi, qui 
gli Ecclesiastici avrieno a meditar del continuo 
per impararvi e la fede e la umiltà e V angelica 
vita. Si ragionando ci trovammo dipartiti da lut- 
ti gli altri, ed io gli accennai le vestigia di un'al- 
tare, di riuipctto alla iscrizione'. Ecco, dicendogli, 
ecco un bello argomento, su cui Io ecclesiaslico 
dovria ineditare, un'ara dove fervidamente i sa- 
cerdoti cristiani ed i Pontefici a celarsi dn'per- 
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secutori, o glorificare la rie moria de' martiri cele- 
bravano i 'livìni misteri, pascendo i feileli e ilei 
cibo divino e della maona della parola. 

E a tali accenti il mio Lorenzo avvivato sen- 
sibilmente il volto di un accesissimo fuoco, mi 
prese la mano, e scorsi clic n quella rista gli cor- 
sero per la mente e pel cuore mille santi pensieri 
ed alletti: e, mio caro, esclamò, con quale animo 
doveano essere su questo altare i primi sacerdoti 
e intorno ail essi i fervidi fedeli della prima età 
Cristiana : mi par veiirr/i come angioli del cielo, 
quelli offerire il divino sacrificio, questi assister- 
vi e cibarsi del pane dei forti e gli uni e gli altri, 
per trarne vigoria a confessare fra i tormenti 
e incontro a morte senza trepidazione di sorta 
la fede del Salvatore. Là vola il mio spirito a 
q/te' beatissimi tempi, in cui chi da Cristo avea 
nome, era tutto di Cristo, nè vaneggiava per le 
vie della terra, tatto volto coll'animo verso d 
ciclo, dove adorava una croce, pronto a portarla 
sopra di se fino alla morte. 

§. 67. L'amore di brevità non mi consente 
dilungarmi più oltre nel riferire cento altre più 
vive espressioni, nelle quali usciva quello spirito 
ardente alla vista di quel santo luogo, alla memo- 
ria delle gloriose gesta dei martiri cristiani, ma 
passandomene io non sarà a voi o giovinetti, disn- 
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gcvole lo immagina rie dopo quanto ho narralo. 
Né Siiriasì cessalo per lungo tempo ila quel medi- 
tare e favellare, se da ine riscosso non si fosse 
inesso con me entro una soglia, elle aprivasi alla 
manca della cappella, in cui eravamo, e menava 
in un'altra anche pili vasta e più ndoroa, ove era 
una gran copia di popolo prostrato avanti la toni' 
ha ilulla martire Cecilia. Semplici pilline ne fre- 
giavano le pareti, eil un ampio lucernario, chiuso 
in quel giorno, eia destinato ad illumitiarln, ador- 
no pur esso nelle pareti di tre. ima^ini dipintevi 
sopra con a lato i nomi di Faticamo, ili Cirino e 
ili Sebastiano, che furono tre beati martiri, se- 
condo che si ha da un'itinerario del secolo setti- 
mo, deposti colà dove Cecilia ebbe sepoltura. Non 
tardammo a ravvisare la imagi ne della invitta ver- 
dine romana, poiché le furi che risplenileanò sul- 
l'ili i aro colliu-atovi in quel giorno, illuminando 
tutta la cappella, ci mostrarono di fronte l'effigie 
di una don/t-lla di allo lignaggio, p<>i nubilissimi 
adornamenti muliebri, onde mostra vasi snprarìc- 
Cii, c presso a qmsta in libito pontificale Tinniti- 
ne di S. Cibano in atto di preghiera , ritraila 
com'era forse allorquando con veneratone pro- 
fonda depose di sua mano le ceneri di Cecilia in 
,„rf» n » luogo. 

Il popolo di volo, che baciava la (erra di quella 
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stan7.n, le ghirlande dei fiori sporse sull'altare, la 
sembianza di Cecilia, che in mezzo a quella luce 
pareva un'apparizione celeste destarono in Lo- 
renzo tale una piena dì alletti, eh 1 io non valgo a 
ridire. 

Oh! quanto è bello, oh! come parla al cuore 
r antico e sacro aspetto di questa cappella, ( io 
gli veniva dicendo sommessamente all'orecchio) 
oh! come invita a piegare e intenerisce il cuo- 
re! — Ed egli, mi par vedere, rispondeami, la 
santa salma di Cecilia qui presente bagnata di 
sangue e mi sento acceso il petto di nuovi ine- 
splicabili affètti, l'armi udire le calde preci e 
gì' inni ili gloria dei fedeli, che veggo contender- 
si il passo per toccar le coltre, presso cui prostra- 
to il santo Pontefice Urbano chiede per sè e per 
tutti i cristiani ugual forza celeste per giungere 
alla stessa corona. Quanti angioli saranno stati 
intorno a quella salma per farle onoranza! E 
h spirito di Cecilia avrà sorriso beato nella e- 
terna gloria, mirando quella Spoglia inoliale, 
che col suo sangue gliela ehlilic meritata! Quan- 
to bella sarà stata quella festa, io soggiungeva, se 
in tanto onore si ebbe di poi la memoria di que- 
sta martire, come si par chiaramente dalle pittore 
di questa stanza, cl.e sembrano vantaggiare in i- 
sqnisiie/.za qualunque altra se ne rinvenga nei 



sotterranei cristiani, ed eziandio dai ire adorna- 
menti, che furono fatti successivamente sulle pa- 
reti, due in pittura ed uno in musaico. 

Ma egli non fece più motto, perocché era in- 
teso profondamente a pregare, né sariasi più tolto 
da quella preghiera, se io non lo avessi invitato a 
seguire quel dotto archeologo di cui feci menzio- 
ne, che passando ad illustrare altri luoghi del sot- 
terraneo, mi disse di seguirlo. 

§. 68. Cogli occhi molli dì lacrime ci tenne 
dietro soffermandosi con noi a leggere sulle pareti 
del lungo corrifojo, a cui eravamo tornati, i nomi 
incisi nel cemento dei dì voti pellegrini venuti da 
lungi a venerare le sacre tombe dei martiri, e le 
loro accese invocazioni ai santi che vernano a ve- 
nerare, e alle anime care dei loro estinti, delle 
quali per la pietosa memoria aveano preso sopra 
di sè il disagio di lunga via per impetrar loro pa- 
ce più agevolmente nella santa città dei martiri 
e dei primi fedeli. Quanto care cose diceano quel- 
le scritte all' anima dolcissima di Lorenzo. Pa rea- 
gii vedere, come esso diccami, quei pellegrini ac- 
cesi di carità verso Dio giungere colà dentro e 
prostrarsi ni suolo; baciando la terra bagnata del 
sangue dei martiri, e scendere di rincontro nei 
loro petti un effluvio di celeste dolcezza, che li 
portavo alla contemplazione del Paradiso. Se fan- 
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lo in fero, esclamava, ne parlano ora al cuore 
coleste sante nutra, che. dovea essei-e allora in un 
secolo tanto migliore del nostro per forza di 
fede e per fuoco di carità, allora cita parlavano 
piti vicine le sante memorie degli eivi quivi se- 
polti, e si serbava più chiaro vestigio dell'esser 
primo di i/ueste tondie? 

§. G9. Ma tacque, che più avria dello per 
disfogare la piena degli alletti interni, che traboc- 
cava, allorquando il dotto archeologo, cui tene- 
vamo dietro, prese a divisarci la diversa forma del 
ci in ite rio cristiano dalle sepolture pagane, alle- 
gandone per ragione la diversa idea, che porse il 
cristianesimo all' uomo intorno ai suoi destini nel- 
la eternità, intorno alla fraternità vera, a cui fu 
redento per Cristo, così sotto sopra ragionando. 
Considerate ritratta al vivo in questi sepolcreti la 
differenza essenziale del Paganesimo dal Cristiane-. 
Simo; ed il principio di quello ineffabile trama- 
lamento che per la Redenzione si fece di tutta la 

polcri pagani si par chiaramente in ciascuno di 
essi un'opera consacrata a privata famiglia o al- 
la religione pure di privale famiglie, poiché in 
essi la pietà verso gli estìnti era mossa da all'etto 
privato ed angusto non capendo il ultore del Pa- 
gano quel grande amore, che no fa lutti guardare 
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come membri di una sola e grande famiglia uma- 
na, di cui un solo è il Dio. Oltre a eiò uon havvi 
sepolcro pagano, die accolga in commune Uberi 
e servi, poiché questi e quelli vernano riposti in 
differenti e separati; tombe, a monumento perenne 
del crudele discernimento, figlio della idolatrìa, 
dell' uomo dall'uomo. Nè dai virenti per mutuo 
affetto o sincera carità di fratello sperava, dopo 
morte, onorato riposo chiunque fosse del volgo, 
che per desiderio basso e venale aveasi infra ì pa- 
gani una turpe società funeraria, che olla o se- 
polcro non concedeva a chi non avesse onde 
comperarsi il bene della tomba. Ed i poveri de- 
ploravano in vita che le loro spoglie mortali a- 
vessero ;id imputridire in sozze fosse, che nomi- 
na vitti pilliceli, collocale in gran parte fuori del- 
la porta esquìi ina. 

I cristiani per contrario ri sguardandosi tutti 
in Cristo come fratelli, come tutti figliuoli di un 
Dio, e formanti parte dì una grande famiglia che i 
beni e le speratine abbiano in commune per la 
sublime idea della communioite dei Santi, senza 
discernere nazione o casato, condizione dì libero 
o di servo, sono tutti raccolti in una vasta necro- 
poli, ove dai sepolcri non altro si distingue, che 
il merito della santità e del martirio ; ove il ricco, 
procacciando a gè l'onore della tomba, non di- 
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sdegnava di riposare presso iì sepolcro del pove- 
ro, che a sue spese Cuccagli ediGcare non diffe- 
rente dal proprio ». 

Coleste memorie delle maraviglie cristiane 
traggono, chiunque le ascolti, a provare sentimen- 
ti inenarrabili dì pietà profondi! siffattamente, che 
sembra da quelle esser condotti in un'atrio del 
cielo, piuttosto elle in un'abitazione di estinti. La- 
scio pertanto a voi, o lettori, il pensare quali af- 
fetti si destassero nell'animo di Lorenzo all'udi- 
re quegli accenti, al vedere quei monumenti cri- 
stiani, dai quali traevansi tanto sublimi concetti. 
Egli taceva ed era fiso cogli sguardi nel volto del- 
hi nostra guida, che, leggendogli in cuore il desi- 
derio di ascoltar più oltre, seguitava in queste 
osservazioni. 

nComo il domina della risurrezione è profon- 
damente impresso in questi sepolcri, e come in 
essi si par chiaro il diverso concetto pagano e 
cristiano sui destini deli' uomo nella eternità ! In- 
tieri di fatto si deponevano i cadaverine' cristiani 
in questi sepolcri, e ciascuno separato dagli altri 
nel loculo, ove diceanlo deposto, consegnalo cioè 
alla terra nel dormitorio, perchè quindi risorges- 
se e si ridestasse più agevolmente, non cogli altri 
confuso, nel dì del giudizio. Laddove i cadaveri 
dc'1'agnni, arsi c falli cenere, ci addimostrano, che 
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non Operavano punto, die i loro corpi avessero a 
tornare in vita. 

Quanta speranza e quanto affatto nveano i pri- 
mi fedeli nei inerii i ile' martiri ! — Vedete, intorno 
a ciascuna tomba de' martiri si aggruppano molte 
tombe ili maniera die vi appajoiio più spesse die 
altrove, dappoiché il riposare vicino alle loro 
sante ossa credi-ano giovasse all'anima per salire 
più rapidamente infra i beati; e riputavansi a gran- 
de ventura, che le loro salme risorgessero insieme 
« nel luogo istcsso colle salme di quei grandi », 

Mariani era fuori di K per colmo di conten- 
to, ascoltando siffatto ragionare, e sì parea dal 
suo volto la gioia celeste, che il toccava nell'ani- 
ma, e veniami dicendo. «Oli! luoghi son questi, 
in cui lo spirito sente tutto il grande della nostra 
religione divina, in cui vede ed ammira i bene- 
fici inenarrabili recali dal Redentore e dalla sua 
celeste dottrina alla socielà, cangiata nei pensie- 
ri, negli affetti, nelle speranze e levata dal bas- 
so stato, ìn clic era caduta, in istato altissimo e 
celestiale j>. 

70. Ed io die ben conosceva quella sanla 
rilti'i il e j>li estinti, preparava l'animo suo ad am- 
mirare altre più cose, non meno belle e soavi a chi 
sa ascoltare l'arcano linguaggio dei monumenti, C 
trarne dolci pensieri ed alli-Uli. Insieme ragionali- 
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do fummo condotti ad una cappella, che si deno- 
mina del Buon Pastore per una dipintura, che 
più compiutamente di qualunque altra ritrae que- 
sta consolante parabola; della quale suoleva so- 
venti volte usare l' antica Chiesa, secondo che at- 
testa Tertulliano, per addimostrar, col Vangelo, 
colpevole il rigore de' Monlanisli, ponendola in- 
sieme a quella non meno soave del figliuol pro- 
digo. 

Lorenzo che tanto innanzi sentiva della mise- 
ricordia divina, c dei salutari efTetti del Sacramen- 
to di penitenza, come sopra vedemmo, esperimen- 
lava una gioia sovrumana, reggendosi innanzi 
agli occhi del corpo vivamente e teneramente e- 
spassa, per via d' im.igini sensibili, l'immensa bon- 
tà del Redentore, che, per l'organo sacramentale 
della confessione, fa dei peccatori i suoi diletti, 
dopo averli cercati e chiamati a quella maniera, 
colla quale il Pastore cerca, chiama, e ritrova, 
prediligendola sovra le altre, la pecorella fuor- 
viata dall'ovile. 

Estatico pertanto pendeva dalla bocca della 
nostra dotta guida, che illustrava la dipintura del 
Buon Pastore, guasta nel mezzo, per esservisi so- 
pra edificato un sepolcro. Chiara vi si scorgeva 
rìmagine del Redentore, pastor sommo del greg- 
ge Cristiano, che non fa discernimento fra gentili 



C giudei, fra innocenti e peccatori; ma cura che 
i buoni si tenga n formi nel suo santo ovile,) cat- 
tivi vi sieno ricondotti, cercandoli fuggili senza 
risparmiare a fatiche, ad amorevoli invili, a pater- 
ni ajuti, (ino a rimenarli sulle sue spalle colle mo- 
zioni cioè della grazia le più efficaci cagionate dal- 
l' ararsi il divino Agnello caricato il tergo dell'ob- 
brobrio e della colpa a prò delle anime traviate. 
Ha il Pastore sugli omeri la pecorella, che avea 
smarrito, ed alla destra un becco, imagine del pec- 
catore, per dimostrare che le ansie del suo cuo- 
re sono più vòlte verso Ì fuorviati per invitar- 
li, cos'i lenendoli alla sua destra, a lornar nella 
sua amicizia addimandando il perdono di loro col- 
pe: allu sinistra si scorge una pecora, simbolo de- 
gl'innocenti, verso cui il Pastore ha grande af- 
fetto, ma non quella ansiosa sollecitudine, che gli 
fa porre alla sua destra il peccatore; «la ciascun 
lato de! Buon Pastore un' Apostolo si sforza di ri- 
condurre all'ovile molte pecorelle, che gli sono 
intorno in diverso atteggiamento. E qui sclamò 
Lorenzo: Ecco i sacerdoti, successori degli Apo- 
stoli, secondi solo a Cristo nel sublime loro mi- 
nisterio, ajulo celeste al buon pastore nel cura- 
re la salute delle anime. Oh ! altezza del sacer- 
dozio; quello che opera il /{cdeiitore Pio, anche 
l'uomo sacerdote dee farlo, per potestà commu- 



mentagli tiivìnrimtutte, alla slessa guisa ! C così 
dicendo pose pili » Uditamente che diami il suo 
sguardo in qu.";i dipintura. 

E scòrsi' jii'coi'clln . che ;-iugÌL'nsi amorosi- 
mente intorno ;nl un apostolo, ed un altra che se 
ne allontana, ed ima terza che pende dalla bocca 
di esso allungando il suo collo nell'atto dell'at- 
tenzione più viva, mentre una quarta, senza ces- 
sarsi del tutto dall' ascoltare l'Apostolo, di tratto 
in (ratto alterna il capo per pascersi delle erbe. 
Subitamente Lorenzo, perspicacissimo coni' crii, 
intese il significato di <|iieìle imagi»?, e maravi- 
gliando della semplicità e della verità delle arti 
crisliiine, s'i prese a dirmi: l'è, come al vivo sono 
qui ritratti; le differenti disposizioni, con che si 
accoglie il seme della divina parola. La prima e 
la terza pecorella sono l'esalta imagine di coloro, 
ebe ascoltandola con grande desiderio, la fanno 
largamente frultiiìcnrc pel loro cuore ne' ger- 
germogli di ogni più életta virtù: e fossec pur 
queste l' imagine di tulli noi! La seconda raffi- 
gura quegli sciagurati, che dispettano il porgere 
orecchio alla parola evangelica, nutrendo in seno 
il germe del vizio, e disdegnandone lo medicina. 
La quarta denota qoegl' infelici, che si avvisa- 
no stoltamente di conciliare col mondo Iddio, e 
quantunque ascollino ì santi detti, pur non si 
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sh i-l fa no >li coltivarli nel more, j>ei* tema di per- 
dere i tieni terreni, clic si tengon cai-iismii. 

Alle quali ci«e, additandogli in quel dipinto, 
sog-mngi-va: « Vedi gr.izinsn idi'», \ a peciirell.i 

attriiU e l.u ~ i-ululi- I>.i.;ii.I.i |iinri:;M, die <■ ru- 
de sopra di essa, ed in minor copia sopra quelli, 
che or si ciba, ora ascolta: laddove la pecorella 
sorda e fuggente, non ha gocciola di acqua che 
la rinfreschi. Al certo meglio non poleasi raffigu- 
rare In misura della rugiada della granfa celeste, 
che asseconda le diverse disposizioni colle quali 
si accoglie. nell'animo la divina parola. Inoltre 
veningli sponendo un'altra in lerpre iasione intor- 
no a quelle agnello rinvenuta in un'antico scrit- 
to cristiano; dove vuoisi che i ricchi sieno figu- 
rati dalle pecorelle restie dall' udire i detti evan- 
gelici, come quelli, che, avendo soverchio di beni 
terreni, mai non si volgono agli eterni, ed al con- 
trario Ì poveri si rappresentino da quelle peco- 
re intese all'apostolica parola, perocché non in- 
trattenuti dai beni di quaggiù, più di leggieri si 
levan alle speranze eterne, e da esse non mai si di- 
partono». Del quel commento Lorenzo mostros- 
si soddisfattissimo, trovando! conforme alle divine 
scritture, che dicon pei ricchi assai malagevole 
la via del cielo, additandola agevolissima ai po- 
verelli. Poscia aggiungeva, che in quella sola pit- 
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delineato inno il piatto del Vai 
ivi raccolti in simboliche imagini < 
mgelici, che accennano all'amor 
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pane degli Angioli, di cui ciba vasi in ogni d'i; e 
da quella figura dipartendosi era pieno dì am- 
mirazione , considerando quanto fedelmente in 
quella sacra stanza, e quanto semplicemente fosse 
ritratto tutto il Vangelo. 

Sarei infinito se noverar volessi per iscritto 
tutti i nobili e santi affetti manifestati, e provati 
in cuore dal mio Lorenzo in questa visita alle 



caiacci mite Ci'isliane, cbe sunleva dir sempre: c.f- 
sergli valuta per cento prediche al. suo spirituali: 
vantaggio; e per ciò Inscio molto a pensare n 
voi, giovinetti lettori. Mn quel poco che mi Ila 
consentito esporre l'angustia concessa alla natura 
di questa istoria, mi varrà certo di suggello e (li 
conferma a quanto dinanzi ho narrato intorno 
a' suoi sentimenti religiosi, e vi sarà dì uno spro- 
ne ad informare le anime vostre allo spirito dell,» 
Chiesa, studiandolo sovra lutto nelle memorie 
degli antichi fedeli, tanto eloquenti e tanto soa- 
vi n chi ben sa apprezzare le glorie più subli- 
mi che vanti 1' uomo, i trionli cioè della grazia 
e della religione in esso operati. 



Sieut desiderai cervia ad /unto 
aqttnrum, ila desiderai anima meo ad 
teDew. — Ps*l. 41, 1. 

Come JeiiJera ìt eerro le fanti ài an)nn, 
cali te, mia Dìo, JcrìJcrit funìtna mia. 
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71. Chi veramente orna, non accoglie nel- 
1' animo altro desiderio all' infuori di quello di 
congiu ngersi sempre più da vicino, più inlima- 
mente colla casa o persona amala. Ond' è che 
chiunque ama Dio, con quell' amore con cui Io 
amava Lorenzo, soventi volte non ad altro ago- 
gna che al sacerdozio, a quel sublime stato, che 
fa dell'uomo un Angelo, una persona tutta di 
Dio nella mente, nel cuore, in tutti gli afletti. 
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tro l'amor di 1 Gesù nel Sacramento, in 'specia- 
lissimo morlo uvea n capo di ogni suo desiderio 
quello di addivenir Sacerdote, che manifestavi^ 
in mille guise, or lodando l'altezza del ministerio 
Sacerdotale e noverandone i nnliili ufficii, ci- 
che già vedea ascesi all'altare, or divisando a. 
me o ad altri suoi cari, che, qualunque ebbe in. 
sorie quesia celeste vocazione, dee tutte le sue 
azioni intendere allo scopo santissimo di addive- 
nire perfetto ministro del Signore. 

72. Alla qual cosa confermare, fra quei po- 
chi pensieri, lasciati da Ini scritti qua e colà, 
che mi fu dato rinvenire, ho da porvi sot t'occhio 
quello che risguarda l'altezza dello stato Sacer- 
dotale, espresso da lui in questi accenti, che fe- 
delmente trascrivo: Il Sacerdote è superiore ari 
ogni altro mortale, dal resto degli uomini sepa- 
rati), fatto parte dì Dio nei recessi del tempio 
i più segreti, ore ail aliti non lice penetrale; 
consacrato anima e corpo solo all'Altissimo per 
noti indissolubili, non ha nel mondo vincolo al- 
cuno che noi colleglli col cielo, che non l'unisca 
con ineffàbile cangi tingi mento a! suo Creatore. 
E supcriore agli A ngeli puri per natura, perchè 
puro e vergine per eiezione, è vincitore invitto 
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nella guerra continua, che muove incontro al 
suo spirilo il corpo die lo rinserra. E superiore 
figli (ingiù!!, perchè /binilo dì una potestà sovra 
umana, sovra angelica di chiamar sugli altari la 
vittima divina operatrice di salute. E fra le crea- 
ture il più simile a Dio, perchè custode del santo 
depositi) delizi fede, r pronudgatore dei santi veri, 
è lame celeste alle, umane menti: perchè inoltre 
è mediato operatore della salute eterna delle ani- 
me, dispensando i divini misteri, ed aprendo agli 
uomini i veicoli della grazia-, perchè lilialmente, 
in una parola, eletto unico ministro di Din nelle 
operazioni divine dì grazia e di redenzione, e fatto 
simile a Maria, la più perfetta imagate del crea- 
tore, in tjaell' atto portentoso, con Cui chiama in 
terra Gesù nel Sacramento, come lo chiamo fa 
sua Madre a vestirsi 'di umana carne. Oh ! inef- 
fabile unione del Sacerdote con Dio, oh! altezza 
del Sacerdote, a cui comprendere la niente uma- 
na non vale, ed ogni lingua è impotente a ridire. 
Dammi Gesù mio, ' cosi vonchiadea questa aspi-- 
razione dell'animo suo verso il Sacerdozio, dam- 
mi Gesù mio di esser presto sacerdote tuo, e me- 
nami poi lassa nel elido, che si compiè in terra 
ugni mio desiderio ». 

73. Cos'i per iscritto seco stesso l'infuocava 
l'ardente brama di addivenir sacerdote, die si 
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faceva accesa ogni di più, accrescendola la medi- 
tazione della sacerdotale dignità, che Lorenzo o- 
gni giorno nel segreto della sua stanza suoleva 
fare, com'egli poi vi dirà in uno suo scritto, 
ed ì focosi discorsi, che ne tenea sovente co' suoi 

Un d\ rammento, che quello spìrito amantis- 
simo di Lorenzo, poco prima che divenissi sacer- 
dote, santamente invidiandomi, mi diceva: Beato, 
bealo -veramente sei tu, perchè ti sarà concesso 
fra breve toccar Gesù a traverso di un tenuissimo 
■velo, del volt Sacramentali', c disfogare con esso 
tutti gli affètti fieli' anima tua, tenendolo fra le 
mani turno averlo fatto scendere dal cielo con un 
detto onnipotente, e potrai dire di esser colloca- 
to nel vestibolo del Paradiso, là dove a nessun 
di noi-, che non stani sacerdoti, non è lecito pe- 

Oli! quanto mi era caro ascoltare quell'An- 
gelo, che mi fu rapilo, allorquando apriva il labbro 
a svelare sentimenti tanto celesti ! Oh ! quanto, 
come vi contai di sopra, mi giovavano allo spirilo 
queste sue amorose espressioni inverso Dio! poi- 
ché mi crescevano lena e fuoco ad amarlo, emu- 
lando gli affetti del mio Lorenzo, e mi rendevan 
sempre più studioso di giungere a questa perfe- 
zione, che si conviene, ad un sacerdote. Ter la 
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qual cosa, o giovani chierici, pongo qui tutto quel- 
che io trovai scritto da quell'anima cara, tutto 
ciò ch'io rammento essermi stato detto da lui, 
perché possiate trarre dalle sue parole quel frut- 
to eh' io stesso ne trassi, e più ubertoso. 

74. Udite perciò Lorenzo, uditilo, nel gior- 
no che io ascendeva l'ultare, sacerdote novello, pie- 
namente esprimere l'accesa In anta di addivenire 
sacerdote con poetici accenti, non ìstudiati, non 
scesi da un freddo intelletto, ma eco fedele ilei 
suo caldissimo cuore. Egli in quel di memoran- 
do, dopo avermi bagnato di lacrime e bacialo 
mille volte la mano consacrata, mi leggeva tre- 
mando per colmo di difetto la seguente canzo- 
ne, che tengo fra le altre sue memorie carissima, 
e qui trascrivo: 



Noi aon è ver, che in ogni tempo ordita 
E di affilano e di duolo e pcnliraeoto 
Scorra dell' uom la vita; 
Ore sollevi il cuore 
Ei per le somme vie del firmamento 
Al sempiterno amare, 
Qucta il vasto desio; cliè Iddio contiene 
la sé nerfella ogni ragion di Bene. 



Oh ! fortunati figli ai Eva ! Iddio 
Gl'immortali tesori a noi disserra, 
Onde sparger l' oblio 
Possi a m sul nostro affanno,' 
E riparare ancor su questa terra 
Dei nostri falli il danno. 
Ala clii può mai volar con basse piume 
Gli alti favori a rintracciar del Nume? 

Kel vuoto immenso, informe ancor giacea 
Tutto il creato, che il divino impero 
Trailo dal nulla avea ; 
Allor spiegalo il volo. 
Di Dio Io spirto all'elemento altero, 

Paco recava, e la terrestre mole 
A illuminar ne! ciel lanciava il sole. 

Così frenica, dell'intelletto ijmr.no 

Empio Oglio I' errar; ma sulla terra 

Il trono aliava invano, 

Che l'increato Verbo 

Dal ciel recava vittoriosa guerra: 

E, prostralo il superbo, 

Astro novello delle cieche menti 

Del primo sole rinnovò ì portemi ! 
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Ed oli stupori trionfa in tronco infame 
Ostia all'Eterno Dio so stesso. offrendo, ■- 
Quando fa poghe le spietate bramo 
Di un popol senio, feda, 
Che a mortc.il ni e m .con delitto orrendo; 
E dal mortai che crede 
Inaudito porlenlo ! ognora el nuole 
Che l'innocente vittima s 1 immole! 

Oli ! Mici mortali ! Oli ! Sacerdoti, 
Umani voi non siete ma divini! 
Del patto antico i voti 
Taccion del vostro accento 
All'alto impero, che non lui conimi. 
E come nubo al vento 
Si dilegua la gloria innanii a voi 
Dei Saggi, dei Monarchi e degli Eroi. 

l'ormi sul fiammeggiante eterno trono 

11 sommo Nume udir, che il Gioì creava; 
Parmi udire fra il suono 
Del celesta concento 

Mario, elio nel suo seno iddio chiamava, 
Dirli; > il tuo grande accento, 
Quando immoli la vittima di nei Din, 
Sacerdote di Cristo è uguale al mio I 
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Oh ! voi dunque beati, die a) mattino 
Quando il fcdel Bua prece al Nume invia 
Qui l'Agnello divino 
Sul sacro aliar chiamale, 
E santo amora la vostr'alma indù; 
£ quando al Cial levale 
L'ostia sacrala, e l'accogliete in petto 
Aprite il cuora a celestini diletto. 

E le healo che all'eccelso onora 
Sei Sacerdoti fosti oggi inaliate, 
Or che qual puro flore 
In nodo verginale 

Di casto effetto a Dio ti boi sposalo, 
Qua! laude al merlo uguale 
Fia che intuoni il mio genio? oh! non audace 
In sa raccolto, ei sol ti ammira e tace. 

Si par chiaro in questi accenti, oltre all' amor 
suo verso Dio, unico suo conforto, l'alto concet- 
to che Lorenzo avea del sacerdozio cristiano, e 
si rivelano in essi gli afletti del suo spirito, ch'e- 
rano vólti sempre e tutti al tabernacolo del Si- 
gnore, per inetlervisi dentro, ed esserne ornato 
di quella dignità, eh' egli avea in istiuia sopra di 
ogni altra angelica ed umana. 
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75. Quindi 'è che quantunque volte sentis- 
se prossimo ad esser consacrato sacerdote qualcu- 



no de'suoi c 




ollegio 


Capranicese o 


nella sua n; 


r^^cn'eh^se ° 




<■ rotolasse con 


esso di ver 




o per 






che una santa 


invidi;. 


'n' tocca va°di 


tanta sua v- 


sntura. E sembr 






terno non 1 






I sommo bene 


che venia > 


1 8oJ ernc un Sl 




raa per ve- 


der'sè ance 


ra lonlano da q 


nella n 


icta, a cui fo- 


cosanienle sospirava, e che e 


ni l'unii 


llatrice di ogni 




Ascoltate come 






quanta elTii 


sione dell'anime 




ad un amico 


dì fresco sai 


ito al Sacerdozio 




andandosi con 



lui, e mostrando che mai sentisse nell'animo suo, 
nel toccare sillalto argomento. 

Amico Carissimo 

Dal Collegio Capranica 

Il 17 Aprile 1857. 

« Se non vi ho risposto più presto attribui- 
telo alle mie circostanze, non alla poca volontà, 
che io abbia potuto avere di scrivere ad un ami- 
co quale siete voi, ad un amico, che mi annua- 
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ziavu esser giunto a!le meta de' suoi desideri, a 
chiamare dui cielo in terra obbediente a* suoi cen- 
ni l'autore della natura. Ah! caro, lasciate che 
su tal cosa io vi parli liberamente con tutta la ef- 
fusione dell'animo! — Quante volte vagheggio 
nel mio pensiero, mentre sto solo racchiuso nella 
mia cameretta, lo Stato sublime a cui voi siete 
giunto, di potere sull'altare tutti versare gli af- 
fetti in seno a Gesù Cristo vittima di amore in- 
fuocato ! — Caro amico, il nostro cuore ho biso- 
gno di spandersi, di rivolgersi secondo la sua ca- 
pacità indefinita di amare ad un'oggetto, in cui 
trovi quiete perfetta. Questo oggetto non può 
essere ne il padre, né la madre, ne il fratello, nò 
qualunque altra cosa di questo inondo, perchè 
finita c manchevole; ma dev'essere un'oggetto 
che abbia insieme la ragione di padre, di madre, 
di fratello, di amico, di tulle le cose deNa nostra 
terra; e di più sia i in manchevole, infinito. 

Tale è Gesù Cristo, in cui, come uomo, tro- 
va il nostro cuore e padre e madre e fratello e 
amico... e, come Dio, trova quell'essere, cui cer- 
ca, immanchevole, infinito. Eccovi la ragione per 
la quale ritirato talora nella mia cameretta va- 
gheggio col mio pensiero lo slato, cui siete giun- 
to. È vero che anche il mio cuore per la San- 
tissima Comunione si unisce a tale oggetto, ma 
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quanto maggiormente può far ciò un Sacerdoti-' I 
Ah! dunque caro N. a voi, che or sacerdote lutte 
le mattine vi unite a Gesti, io mi rivolgo affin- 
chè in questo unione vi ricordiate di me! Quan- 
do poi anche io facendo la Santissima Coinu- 

Stessa cosa con voi, perchè ambedue diverremo 
una stessa cosa con Cristo, allora insieme confon- 
dendo i sospiri e gli affetti del cuore, vicendevoli 
saranno gli njuti della preghiera nella unione con 
Cristo. 

Vorrei dirvi altre cose, ma il mio cuore, che 
si è sfogato negli esposti affetti, non mei permet- 
te; onde ve le dirò altra volta rispondendo ad 
altra lettera che presto, come desidero, mi scri- 

Ora questo solo aggiungo; amiamoci N., amia- 
moci in Gesù Cristo, nel cui nome mi segno 

Vostro Carissimo Amico 
Loreto Mariani 

Quale anima, lettori miei, quale altra mai, 
( perdonale ad un amico, che dovendo solamente 
narrare le azioni dell'amico estinto, si sente suo 
malgrado condotto dal cuore a tesserne l' enco- 
mio) era più degna, dopo tanti sospiri, di giunge- 
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ie al compimento dei suoi desideri, di snliro un'al- 
tare e quivi disfogare l'ardore, che l'avvampava, 
colla vittima divina chiamata da essa dal cielo in 
terra? — Qual sacerdote sarebbe inni stalo il mio 
Lorenzo I quanto bene avrebbe recato a voi tut- 
ti coli' esempio della sua angelica vita ! — Ma ces- 
siamo dal piangere sulla sorte di un'anima bea- 
ta 1 — Lorenzo era maturo pel cielo. — Tanto 
era l'amor suo verso Dio, che Dio volle, son cer- 
to, far pienissimi i suoi desideri, e il appagar quel- 
la brama incessante, che avea dello infinito, re- 
candol seco nelle sue sedi immortali, e svelandosi 
a lui, pienamente beandolo; poiché suole il be- 
ri lenissi ino Dio rapir le anime amantissime di Luì 
ai dolori dello esìlio, per condurle anzi tempo alla 
beatitudine eterna della Pulria sospirata. 
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SOMMA RIO 

i. Diilintionc fri la uriti e la filantropia. — a. Girne Lo. 
ICnio aieiic uni ordiniliuirua carità. — 3. Verio i jnoi peni- 
lori. — 4. Vcrio gli «Uri congiunti. — S. Vcno i [in-rr Unii . — 

It amore pel Sommo Pontefice. — 8. Lumino» piota di quello 

1. L'uomo è imagine ili Dio. Chi dunque 
omo Dìo, è ben forza die ami ijncsla divina ima- 
gine primieramente in si' ?li^r>. poi ^l'iidnlamcn- 
te negli altri, secondo che vuole l'ordine di rela- 
zioni più o meno intime, che legano l'individuo 
limono cogli nitri ornati della medesima divina 
somiglianza, aventi uno stesso principio, e desti- 
nati al medesimo fine. Coleslo sublime e dovuto 
afelio verso i nosiri simili, è quello vera carità, 
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sitisi !.i fjimle è molla ogni umana operazione, 
quella carili 1 !, che ila Dio muove e ritorna a Dio, 
pei- l:t quale si ama Dio stesso nell'uomo, come 
quello che è degno solo di tutto 1* amore, essendo 
che da Lui sia quanta bontà si accoglie nelle crea- 
ture. È questo un' «fletto di cielo e di gran lunga 
diverso da quello clic, rinchiuso nella breve cer- 
chia di questo mondo, ama l' uomo non per Iddio 
ma per se slesso. Questo è amor dell' uomo, quel- 
lo amore dell'uomo in Dio e per Iddio; onde si 
differenziano questi due alletti coi diversi nomi 
di Filantropìa e Carità. L' una figlia di Dio, ed 
animata dalla sua grazia, fa il bene senza cercar- 
ne plausi e gloria in terra, ma solo un premio 
eterno; e nel silenzio incontra i dolori e perfino 
la morie per togliere una creatura umana alla in- 
fermila, alla infamia, alla miseria, all'errore. L'al- 
tra, opera della inferma e corrotta natura, amor 
terreno c senza vita, ignora gli eroici sacrifici! 
personali, sparge danaro per sovvenire il pove- 
rello, alla luce del giorno, per cupidigia di fama, ed 
è inoperosa c morta nella solitudine e nella not- 
te. Nel secolo della Filantropia raro è rinvenire 
la carità, come è raro trovare chi ami Iddio con 
amore animato da viva fede; e perciò torna assai 
più Lello ritrarre scrivendo questa virtù, se av- 
vidi che si rinvenga in tutto il suo splendore in 
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qualche anima eletta. E torna a me quindi dol- 

slro Lorenzo inverso i suoi simili, poiché è ima 
preziosa gemma in questa nostra età, ed in un 
giovine assai più splendida. 

2. Che se, come si è detto, In carità è un or- 
dinalissimo amore de' nostri simili in Dio e per 
Iddio, e certissimo c che chiunque ami Dio arden- 
temente, ama eziandio di forte e perielio amo- 

dall'amor di Lorenzo per Iddio, diqnnl carità cri- 
stiana ardesse egli nell'anima sua verso i suoi si- 
mili. Potrei io al certo passarmi dal contai- per 
minuto lutti gii alti di cotesto sua carità, mentre 
chi sia già consapevole, come voi siete, dell'amor 
divino, onde Lorenzo era mosso, può da esso di 
leggieri inferire le qualità tulle dell'amor suo 

dar errato dal vero, fornito di ogni perfezione, 

clic a carità cristiana si addire. Ma poiché questo 
povero scritto è dirizzalo ad indicare ai giovani 
quelle virtù, che debhon togliere ad imitare, di- 
visandole a parte, c singolarmente nel mio Lo- 
renzo, voglio io qui encomiare la sua filiale ca- 
riti! e In fraterna, l'amor suo inverso i suoi su- 
periori, il suo Arcivescovo, e il Capo visibile del- 
la Chiesa di Dio, chè (ulto ciò sarà argomento di 
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non lieve unirli inizi oiie, e stimolo ad i 
studiosa. 

3. Se tanio niii di «move son degni 



le sue azioni, dove* sopra ogni .-.Uro ardentcn 
te amare i suoi genitori, come clic per esso 
l'ordine dì natura i più simili a Dio. Ed in v 
fino dallo tenera età fu la gioja del suo pad 
della sua madre, porgendosi ad essi omorev 



montava in Roma dell'amore materno, che resta- 
no profondamente impresse solo nei cuori di rara 
tempra ! Povera madre mia, dicea sovente, quan- 
to dolore provasti, allorquando io ti abbandona- 
va, e muoveva alla -volta di Ramai — Quan- 
to era -vivo il ino affato verso dì mei Come 
•di' ii [jet In di madre, proseguiva,!? naturale 0- 
gni più tenera e mcnoniiì curii verso ì figliuo- 
li, che è ignota ad ogni nitro cuore! Prima 
che io partissi di casa, la mia mamma aveami 
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fornito tutto ciò di che potea abbisognare per 
dimorare comodissimamente in Roma; avea pa- 
Sto nel mio forziere tutti quei ninnoli, che il 
pensiero materno soltanto potea giudicar neces- 
sari!, e tali che non avrebbero servito all'uopo 
se non procacciati da lei stessa. E raccoinanda- 
vami per minuto tutto anello che io avessi a fare, 
portamlosi col pensiero anche alle menoma azioni, 
alle quali non potea pensare che una madre. / "ol- 
le accomiatarsi da me, seguendomi fino alla vettu- 
ra, che dovea menarmi in Pisa; ed uvea già a me 
lionato pili del bisognevole, dandomi molte sue 
cose che mi servissero a sua memoria; ma non si 
tenne pago a tanto V amor materno. Neil' impri- 
mermi in fronte l'ultimo bacio dell'addi'!, inon- 
dandomi dì lacrime e fra i singulti benedicendo- 
mi, mi serro la destra, e mi vi pose molti: monete 
dicendomi « figlino! mìo, dove la mamma non può 
(]« se stessa aver di te quelle care che sa tinicnmcn- 
te usare un cuoi' materno verso i figliuoli, abiliti il 
danaro materno per comperarti quello che la mam- 
ma vicina a te li avrebbe comperato». Quanto 
gentile affètto è in queste parole, in questo ma- 
terno dono « ripeteva sovente Lorenzo allorquan- 
do parlava della sua yei]ÌLrice ». Ella mi abbando- 
no fra le lacrime e non cesso giammai di volgersi 
iitditftv a riguardarmi, finché potè vedermi; io 



durai a piangere, lungamente, rammentando in mo- 
do spedata d suo ultimo affilio, il suo gentilissimo 
duiio, che inai non si cancellerà dalla mia mente. 

Lorenzo area un cuore ili tempra cos'i squisi- 
to, clic sento di non poter esprimere neppure un 
centesimo dei mille alletti, oli' egli volea dichiarati 
in queste sue parole. Un lettore gentile saprà 

pcrit agevolinoti!!; h-ggi-rveli tutti! 

Questa tenera memoria serbata (la Lorenzo 
dei suoi genitori, non era sterile in esso di sante 
opere a prò degli amivi cupi, ni: era parco a con- 
solarli colla manifestazione degli affetti suoi. Dap- 
poiché era continuo in pregare per la loro prospe- 
rità e perchè Dio fosse largo ad essi di ogni bene- 
dizione, e piace vasi grandemente dello scrivere ai 
medesimi lettere lunghe, ;iiretlunsissi me, nelle quali 
dava contezza di ogni sua cosa, anche di poco mo- 
mento, sapendo quanto torni «ara ai genitori qual- 
siasi novella dei loro figliuoli. Parlava loro dei 
suoi studi, del suo futuro sacerdozio, del momen- 
to in cui sarebbero insieme uniti in patria per 
sempre, asseverando, che quanto più si ritardava 
cotesto istante, tanto più riuscirebbe ad essi gra- 
dilo, perocché vedrebbero lui non più un buac- 
cio, come solca dire per umiltà, ma un sacerdote 
capace di fare, colla divina grazia, bene a' suoi 
simili coli' esempio della virtù, e coli' insegna- 
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mento della scienza. Nè andava settimana, eh' egli 
non iscrivesse ai suoi genitori per disfogare il suo 
affetto accesissimo verso di essi. Oltre che non po- 
tea conversare alquanto con alcuno dei suoi com- 
pagni, senza entrare sul discorso della Mamma e 
del Babbo, con tenerezza senza pari. Scorgeva in 
essi Lorenzo nell'ordine naturate una splendidii- 
sima imagine di Dio, la più. viva che possa brillare 
in fronte di uomo. 

4. Quindi, secondo volea I* ordine delle re- 
lazioni, che ci legano ai nostri slmili, il quale dee 
aversi a naturale regola dei santi udirli, Lorenzo, 
dopo i suoi genitori, teneramente amava sopra 
tutti Ì suoi fratelli, comechè più a lui congiunti 
per la identità del sangue, delle abitudini, degli 
afletti. E mentre in casa adoperavasi nella fanciul- 
lezza a trarli ad imitarlo nell'acceso amor suo ver- 
so Dio, e in quelle santu opere, in che, come ve- 
demmo, esercita vasi anche a sollazzo; in Pisa ed in 
Roma, scriveva loro ed in ispecial modo al suo fra- 
tello maggioro lettere amorosissime, in-lle quali 
in traitene vasi con esso in santi ammoni memi non 
come di superiore ad inferiore, ma di uguale 
ad uguale, cioè amichevoli, dolci, ricreati seni' 
pre di quella poesia, che fa della fraternità l'i- 
deale più bello dell'amicizia. E prende» vivo in- 
twessamento di ogni sua cosa, doni and andò gli a 
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viva istanza, die gli desse contezza di qualunque 
suo evento prospero od avverso, per partecipare 
alle sue gìoje ed ai suoi dolori. Mi spiace assaissimo 
di noo aver a mano alcuna delle sue lettere per 
portela sott' occhio ad ammirazione; poiché ram- 
mento di averne lette parecchie, le quali potreb- 
bero recarsi a modello per vedervi quale abbia ad 
essere l'amore verso i fratelli. Non vi era dovere 
dell' uomo, di cui il Mariani, facendo pur vista di 
far altro, non inculcasse la osservanza al fralel 
suo : ed ora dell' amor filiale, or dell' amore inver- 
so Dio, or dell'avanzar se medesimo in Ogni ma- 
niera di pregi di mente c dì cuore, or dei do- 
veri di buon cittadino bellamente teneagli discor- 
so per lettera, a trarre dal suo fraterno alletto 
quel frutto, die dee cavarsi sempre da ogni ordi- 
nato amore, il perfezionamento della persona 
clic si amo. Cos"i ogni sacerdote considerasse che 
per amar Dio è forza amare di santo e longanime 
umore i suoi congiunti, di quel forte amore, cioè, 
die fu il bene eziandio a ritroso di chi noi vor- 
rclibe; e non si vedrebbero i cuori sacerdotali va- 
neggiare sovente in estratti i alleiti, e tanti giovani 
fuorviare, perché mi SiieerJoic congiunto, che il 
doveva, 11011 volle o non seppe amarli ! 11 sacerdo- 
te conviene die abbia un cuoio ardente di amore, 
perchè se non si ama non si solfrono gli stenti, die 
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5. Dopo i congiunti amava Lorenzo con gran- 
dissimo amore i suoi precettori. Perocché ricono- 
sceva da essi la vita dello intelletto, e quindi quel- 
la del cuore. E di essi favellava con tanto profonda 
stimo e venerazione, che sembrava li avesse in con- 
to dei suoi angeli tutelari sulla terra. « I precetto- 
ri, solca dire, sono per me qualche cosa di più che 
umano; mentre la potenza dello intelletto, che Dio 
ci ha largita, non potrebbe giungere alla perfezio- 
ne, cui è destinata, senza l' opera del magistero ! 
Che se dobbiamo esser grati a chiunque ci liberi 
da un male, qual segno dovrà mai toccare la grati- 
tudine dovuta ai nostri precettori, che si studiano 
a tult' uomo di liberarci dal male della ignoranza, 
che è quello della parte nostra migliore? E se riu- 
sciamo alla Chiesa operosi ministri, alla patria utili 
cittadini, nobilitandoci coli' acquisto del vero, e 
addivenendo cos\ atti ad egregie opere; ond'è tan- 
to bene se non dal ministero di uomini, che consa- 
crano la loro vita a fornire la nostra mente del- 
la ricchezza più nobile, che dopo la virtù, possa 
aversi in questa terra? Amiamo dunque di vero 
amore i nostri maestri, abbiamoli in luogo di no- 
stri padri, né mai essi si addolorino di averci avu- 
to a discepoli, ma sia premio e conforto alle loro 
fatiche il vedere in noi germogliare dal loro seme 
i vaghi frutti della scienza e della virtù ». 
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Potrà questa sembra f cosa da non farne men- 
zione in un elogio biografico, ove sono ad enco- 
miarsi quelle anioni sollonto, che non ci è dato 
vedere nel comune degli uomini. Ma mi scusa di 
ciò la ingratitudine, con che il più dei giovani 
suole iniquamente rimeritare i precettori, abor- 
rendoli coinè tiranni, e tenendo in conto di nulla 
gli amorosi loro consigli, ed i paterni precetti. Per 
la qua! cosa né volli passarmi dell'ossequio dì Lo~ 

mitino, né mi terrò dal recarne particolari prove 

to l' amore die il Mariani nutriva per Iddio, met- 
lesse nel suo cuore mia sublime carità verso gli 
uomini a norma dei dettami delia ragione e della 
fede. 

G. Laqual carità, tanto da Lorenzo sentila 
pe'suoi congiunti e precettori, prendeva altra for- 

faceasi più intema. Poiché Lorenzo considerava 
in esso un doppio titolo per essergli congiuntissi- 
mo di un alletto, che polca dirsi insieme amore, 
riverenza, ossequio sopra l'umano; cioè a dire la 
naturale e soprannaturale dignità di benefattore 
e di Arcivescovo, per cui doppiamente si riputava 
suo suddito e figlinolo. Non rifiniva mai di par- 
larne, coti chiunque il potesse, magnificandone i 
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benefìci), la santità, e la grazia di aver avuto in 
sorte di esser educato dal suo esempio, dalle sue 
paterne cure e nel Seminario di Pisa, e, (juel ch'è 
più, in Ho™. 

Di tali cose ei ragionava sovente, lacrimando- 

da tanto da rendergli il centesimo di contraccam- 

minenlissimo Arcivescovo potesse comprenderà 
quale alletto io nutro per Lui, quanto sia immen- 
sa la mia gratitudine; vorrei porgergli una prova 
di fatto, die fosse uguale ai sentimenti dell'animo; 
onde tante sue sollecitudini fossero a mio favore 
satisfatte dalla consolazione di ricevere da me qual- 
che opera egregia, poiché quello spirito sublimo 
di opere cosiffatte solamente si piace. Ma non sono 
da tanto, mi vengon meno le forze a fare ciò, che 
possa adequare i miei interni sentimenti ». Iddio 
ascoltò questo voto, e lo fè pago; mentre in Lo- 
renzo, come dirovvi scrivendo de' suoi stttdj, tan- 
to si accese la carità verso il suo Arcivescovo, che 
ne dette tal prova, quale maggiore dar non po- 
lca, E si verificò quel santo detto, che V amore è 
forte come la morte. Sentì mancarsi le forze del 
corpo, ma giammai gli venne meno la vigoria del 
grato alfetlo pel suo amatissimo Pastore e Padre, 
che crebbe fino alla morte. Egli che in ogni Ve- 
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scovo ravvisava un apostolo, un angelo, una di- 
gnità sovrumana, come disse un d\ ad un suo com- 
pagno, sempre che ne incontrasse uno per via, 
dopo averne levata a cielo l'eccellenza divina, 
tornava a dire con gran trasporto quanto questa 
rispondesse <li più viva luce nel suo Arcivescovo, 
e se ne accendeva in cuore di ardentissimo alFelto, 
come quegli che più amava coloro, in cui scorgeva 
splendere piti vivo il raggio della divinità. Quindi 
un cenno del suo Arcivescovo, un desiderio non 
palesalo. ma du esso intraveduto, era pel Mariani 
un cenno, un desiderio di Dio, e gli lardava il 
tempo di eseguirlo, e l'averlo adempiuto era per 
lui la più soave delle delizie. Tale alto concetto 
abbia ogni chierico del proprio vescovo, tale sia il 
diportarsi di ogni sacerdote verso i successori de- 
gli apostoli, ed il clero sarà la luce del mondo, il 
sale delia terra, né Giuda avrà più i deplorabili 
suoi seguaci. 

Affrettava Lorenzo col desiderio il giorno, in 
cui si sentisse capace di combattere, campione del 
suo adorato Arcivescovo, sempre al suo Banco, le 
battaglie del Signore. Oli! come tal desiderio sa- 
rebbe slato ora pienamente appagalo, quanta for- 
za nel braccio di Lorenzo avrebbe avuto l'Emi- 
nentissimo Corsi nelle odierne battaglie, che eroi- 
camente sostiene per In chiesa tiranneggiata, qiinn- 
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to utile ne sarebbe tornnto alla lerm nativa del 
mio Mariani] Egli l'amava la sua Toscana, favel- 
lava sovente delle sue naturali bellezze, della gen- 
tilezza dei «ini cittadini, de' tesori di arte, che 
l'arricchiscono; ma copia fedele del suo Arcive- 
scovo, l'amava colla Chiesa e le bramava, qnnl su- 
premo bene, la religione, e quindi quella civiltà ve- 
ra eli' è fortunato rampollo della virtù e della fede. 

7. Essendo un sol cuore ed una sola mente 
col suo Pastore, Lorenzo era tutto col sito animo 
nella Chiesa, e per la Chiesa agognava di adope- 
rarsi ; e se fra gii uomini roteasi alcuno ch'egli so- 
vranamente amasse, era questi il Capo Visibile del- 
la Chiesa, il Romano Pontefice, pel quale ardeva 
d'un affetto uguale a quello con cui adorava la 
sua sposa divina. Anima del mio Lorenzo, fu per 
te buona ventura l'esser volata al cielo anzi tem- 
po; poiché in terra avresti paLito strazio peggior 
della morte, al veder laute ferite, che figli ingrati 
e ribelli oggi fanno alla Sposa di Cristo, a! suo au- 
gusto Vicario, agli Unti suoi ; e li sarebbe doluto 
di non aver scudo che basti a ripararne le offese 
mollali. Oh! prega, prega In fervidamente Iddio, 
perchè faccia fine una rolla a tanti oltraggi e a 
tante nefande guerre, mosse dall' inferno contro il 
Pontefice dell'Immacolata, contro quel Santo, che 
die ni Poverello Franceso l'onor degli aliaci. 



Beatificazione del Labre, e della eccelsa gloria 
derivata al Pontefice dalla proclamazione del 
dogma dello Immacolato Concepimento di Maria. 
Appena giunto in Roma, cercava studiosamente 
ogni destro di fissare ìl suo sguardo in volto a 
Pio, in cui sembravagli scorgere per lume di fe- 
de la sembianza del Redentore; e qnando tocca- 
vagli in sorte di scontrarlo per via, precipitosa- 
mente gittuvusi ginocchioni e protendeva le pal- 
me per esserne benedetto, come da Cristo. Nè 
sazio era mai di rivederlo, e sempre nuova gioja 
gliene sorgeva in cuore, quando gli fosse dato 
scorgere anche du lungi l' uomo in terra più ve- 
nerato da lui, perché come dicevo, nella Chiesa 
primo fra . Catti, e re di tutti ì re della terra. 
Oh! come il Mariani amava il Pontefice I Ohi 
come ardeva di vivissima brama di vederlo nella 
sua sacerdotale maestà compiere un qualche so- 
lenne rito nel tempio per accrescere, se più po- 
tea crescere nella sua mente, il sublime concetto 
della Pontificia Potestà e dilatare, se più ne fos- 
se capevole il suo cuore, di più acceso alletto 
verso la Persona augusta, che ne eia decorata. 
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Ogni Pontificale che vedeva in S. Pietro nel Na- 
tale e nella, Pasqua, e nella ricorrei»» di S. Pie- 
Iro era |ier luì una nuova festa celestiale, che il 
rapiva fuori di sè per colmo di contento. E so- 
venti volle veggemlo il Pontefice in S. Pietro 
mostrava ima santa invidia per molti di noi che 
avemmo in sorte dì assistere alla solenne defini- 
zione dei dogma dell 1 Immacolata Concezione di 
Maria. " Beatissimi voi, dicevano un giorno, che 
foste spettatori del più grande alto, che dal Pon- 
tefice possa compiersi in terra, della definizione 
cioè di un : Dogma, che fu l' incassante .voto di 
tolta la Cristianità pedalili secoli. Ohi se Iddio 
mi avesse concesso tal gratis, avrei dì buon gra- 
do dato la mia vita per ottenerla». - E allorquan- 
do mi faceva a narrargli, addìmandalo da lai, 
([limito fosso bello vedere in Homo n quel tempo 
ì' vescovi, Imitivi da' più remoli confini dell' an* 
tico c del nuovo mondo, dalla -forza mirabile 
dell'amor di' Maria, n dalla voce dei Pontefice, 
rammento ch'egli proruppe sotlo -sopra- in questi 
decenti: « Va quanto può' l'amor della ■Vergine, 
Tjqanlo, up snl cenno di, un Uomo Vicario del- 
l'Uomo-Dio ! » Dalla Cina, dall'Australia, dal Ca- 
nada mosser quei Vescovi, quei Senalori del Se- 
nato di Cristo in terra per accerchiare come al- 
trettanti pianeti il sommo solo dell' ecclesiastica 
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gerarchia, e renderne più splendido il fulgore ili- 
vino. Qual sublime spettacolo sarà mai sialo ve- 
dere nel massimo tempio della terra tulli accolti 
intorno al Supremo Gerarca centoquaranta Ve- 
scovi ed Arcivescovi di ogni rito, e cinquantasci 
Principi della Chiesa, che tanti ne erano allpjp 
in Roma! Quanto splendore alla pontifici» -gran- 
dezza! Spettàcolo più bello di questo potrà ve- 
dersi solo in Paradiso! Oli! beati' voi, cui Dira 
concesse di veder co' vostri ocelli, ascoltar colle 
vostre orecchie il più. sublime atto che possa com- 
piersi in terra da potenza di uomo !.. 

Ma se a Lorenzo non fu concesso di. assistei* 
nlla definizione del dogma dell' Immacolato; Con- 
cepimento di Maria, volle Dio concedergli una 
consolazione singolarissima, allorquando fu pre- 
Eente nel tempio Vaticano alla Beatificazione so- 
lenne dell'umile poverello dì Gesù Cristo, Bene- 
detto Giuseppe Labce. La povertà umilissima del 
Beato,: la gua vita tutta -in dispetto agli occhi 
del mondo, e la gloria sublime di quel giorno 
superiore n quella di tutti i grandi del secolo, lar- 
gitagli dalla potestà del successore di un pesca- 
tore <li Galilea, addivenuto per. grazia unica fa- 
gittimo interpreto agli uomini dei divini decreti, 
erano per Lorenzo un'antitesi portentosa, nn con- 
trasto sovrumano. Pel quale ammirava come !' On- 
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nipnlpnle si pinccin legni v ut armonioso nodo le 
cose che pnjono più incORSoci» Itili, l'umiltà e la 
gloria, la debolezza e la potenza, la creatura e 
Dio; e ne traeva argomento a levarsi con sicure 
ali al Paradiso, a forte innamorare della povertà 
del Vangelo, e a tener per fermissimo, che la for- 
za del Vicario di Cristo l'avrebbe vinta contro 
ogni potenza terrena o infernale. Allorquando in- 
fatti egli con dolore senza pari favellava delle an- 
goscie, da cui era martoriata l'anima angelica del 
regnante Pontefice, tutto ad un tratto si raccon- 
solava e traeva grande conforto rammentando col 
dogma della Immacolata la Beatificazione del La- 
bre. Imperocché dopo aver compianto le calamità 
dell'adorato Pontefice, egli solea sempre a gran- 
di? nostro confinili fermisi imam co te pronunziare 
cpiesli accenti: « La Vergine ha trionfalo del 
demonio per opera ili Pio, e «ucsti sema fallo 
trionferà piena mente delle potenze infernali per 
gru iia della Vergine, ed in tuonerà colla Chiesa 
vincitrice l'inno di gloria pei soggiogati nemici. 
Che se l'umile poveretto Francese fu esaltato dal 
Pontefice tanto umiliato dai superbi, giorno ver- 
rà, né sarà lungi, che la Francia cattolica, per 
Ia preghiera del glorioso suo figlio si leverà, con- 
tro i superbi, a difesa dell'umile Vicario di Cri- 
sto, ed avrà anche ora pieno adempimento epici 
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detto divino. « Chi in terra è umiliato per Dio, 
sarà levato a cielo anche in questa vita; e chi 
montato in superbia, muoverà contro Dio e gli 
Unti suoi, sarà umiliato in terra, e maledetto in 
cielo. » 
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Charitaa non ivmìdatnr, non agii 
ferperam, non in/lalur, non est ambi- 
Uosa, non quarti quia s«a ami, non 
irrilntur, non cwjUat mttlnin, non r/nu- 
■ '-■ H' ikt super ìniqititate, cowjaudcl autem 

cerimi. 

Brindati Cor. XIII, — 

La curili non pale inviti* emulaiione, 

gli.ee 1 ! nei cerca il tuo ma Vallai bene, no» 
li adira, «on. mai ri conduce a maligni peti- 
• ieri, non gode della ingiuiliùa, ma Jtt ruo 
godimento della vcrìlà. 

SOMMARIO 

•jual {Ifilio il Bcliort del Collegio Capraniccic. — 3- Qual pitriniina 

ammuso, clic è [irite ci: r ilei lincili ili rju emione. — 4. Non 

•i laiciò mai Kclum ila b»m emulatone e vuoto orco s lio. - 5. I 
btncGcii falli ad lltrui non rammCqtaTn c uon amava clic il bene 
liti licncficali, — 6. Tulli i preji della d'anglica calili adorna- 
vano il cuore del Mariani. 

1. « Pòiclìè 1' Onnlpolenfe urna gli nomini 
(così scrive l'affc irosissimo Silvio nei suoi doveri ) 
vuole chi: ciascuno di noi li ami. Non ci è dato 
iwser buoni , esser contenti di noi , stimarci , se 
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non a condizione d'imitar Lui in questo gene- 
roso amore, desiderar virtù e felicità al nostro 
prossimo, beneficarlo dove possiamo». È que- 
sto amore, che comprende quasi ogni umano pre- 
gio, dopo l'amor di Dio, e che abbiamo n nutrire 
in ispeciiil moilo verso coloro, i quali formano 
con noi una sola comunità o famiglia, e di questo 
amore leggiamo nei libri santi qua! debba essere, 
che l' Apostolo dulie genti nella sua prima lettera 
a' Corinti ce ne divisale perfezioni cosi scrivendo: 
« Chi ben ama, nulla dee operare a caso, cioè 
a dire, dee prender le mosse da un'alta stiuìa del- 
la umanità, non da pazzo talento, a volere il bene 
dell' uomo senza discernimento di povero o ricco, 
di fanciullo o di vecchio, di bello o deforme, d'i- 
gnorante o di sapiente, perocché in tutti ugual- 
mente splende la immagine di Dio, e forse più vi- 
va nei più abbietti dinnanzi al mondo. Siffatta poi 
deve essere questa benevola volontà da bramar 
prima l'utile dello spirito, e poi in ordine a que- 
sto quello del corpo, secondo che vuole l'ordi- 
namento dell'essere umano. Chi nutre in seno ce- 
leste amore dell'uomo, se veggia in altri pregio, 
di cui esso sia privo, dee ammirarli e compiacer- 
sene come di cosa sua, poiché torna ad onore del- 
la umanità e di Dio tutto ciò che é buono e splen- 
dido negli uomini: ne dee dolersene come di suo 
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danno, e quindi condursi a menomarne la lode, 
ed a bramai- turpemente che il suo fratello ne sia 
spoglio; ma in quella vece deve prenderne stimo- 
lo per giungere a n eh' esso, ove il possa, a simi- 
gliane perfezione. Non mai alla vera carità si ap- 
paja alta stima di sè, e dispregio degli altri, os- 
sia una boriosa ambizione di essere amato, aman- 
do, per accattare stima ed ossequio e soggezione 
servile; poiché cosiffatto amore non è del proprio 
simile, ma solo di sè slesso. È in verità questo un 
amore turpissimo, elle muove finalmente il freddo 
egoista, a rimbrottare di continuo i benefìci! fatti 
al suo prossimo, come a vii servo, e a montare in. 
ira contro di esso, pingendosi a nero i suoi difet- 
ti, e studiandosi in ogni conto a dimostrarselo in- 
grato. Laddove il vero amore evangelico mai non 
rammenta il bene che operò, e si studia a farne di 
vantaggio, per mandarlo di nuovo in oblio, ne mai 
si deturpa coli' ira, mu tutto fa con gentilissima 
mansuetudine. L'animo infine, in cui si accolga di- 
vino amore dell'uomo, non si conduce giammai a 
volgere in male, sinistramente pensandone, le a- 
zioni dei propri! simili; nè si allieta vergendo 
gì' iniqui, riputando retto sè solo, e scagliandosi 
contro di essi in vituperi!, ma teneramente com- 
passionandoli, brama al vivo di adoperarsi a tut- 
t'uomo intorno ad essi, a procacciarne l'ani me u- 
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menila; ed insieme gode grandissima consolazio- 
ne celestiale con lutti colora, che seco non si di- 
partono da verità e «in giustizili, prendendo Iena 
a muover sempre piti innanzi con essi a gloriosa 
meta. Noli nitro è d' uopo che sia l'amor cristiano 
-dei nostri fratelli, da quello che fin enti a norma 
dei liliri santi fu divisato. 

2. E di cobiti» stintissima carità amava Lo- 
renzo, oltre i suoi congiunti, quelli in ispeciol 
mollo, che viveano con lui nella stessa comuni- 
tà, secondo voW l'ordine dei memhri, che la com- 
pone ìi no. Udiste già (in dal liei principio di que- 

superiori ed ì suoi compagni nel Seminario di 
Fisa, venerando quelli come secondi suoi padri, 
è rome rappresentanti di Ilio, questi limando alla 
Slessa maniera, che i propri! fratelli. Or fate av- 
viso, che se in ogni altra cosa erosi in Roma van- 
taggiato, molto di più era andato innanzi nel- 
l'amor dei suoi simili, che siccome aumentasi col- 
V aumento dell'amor di Dio, così più cresce ove 
il cuore è più nato ad amare; e tale era quello 

Non erano segni esterni, che si porgessero Sia- 
mo Difetta, che I.nrenKO nutriva per l'ottimo Bel- 
lore dell' Almo Collegio Capi-aiiicese. Tanto lo a- 
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ma va, che seinbravanc non potesse andar più ol- 
tre il suo amore per lui. Ogni suo detto era per 
Lorenzo un precetto divino, una preziosa regola 
Conducente sema fallo a perfezione, da cui fuor- 
viare snviagli sembralo grave delitto. Ond'è che 
mai si lasciò andare non pure a non eseguire a 
punto ogni accento del Rettore, ma nemmeno a 
fare su di esso, forse neppur col pensiero, qua- 
lunque fosse minima osservazione in contrario, 
fuor dell' usalo anche dai meno imperfetti fra i 
collegiali ed eziandio dagli uomini di Chiesa e 
da' Religiosi, che non si tengono comunemente 
dal sindacare gli ordinamenti de' Vescovi e de'su- 
perìori. Sapea Lorenzo troppo bene discernere 
nelle creature il vestigio del Creatore, ed ado- 
rarlo! Del Rettore egli erasi fatto un modello da 
ritrarre in sè fedelissimamente: per la qual cosa, 
era tutto e sempre in osservare, con iscrupolosa 
diligenza ogni sua azione, ogni atto altresì este- 
riore del corpo. E tanto area in sè scolpita Imma- 
gine di questo suo padre e maestro, che spessis- 
simo ne divisava ì pregii, per quanto alcuni fra 
questi fossero menomi ed inosservabili ad un men 
sottile indagatore, encomiandoli con accesissimo af- 
fetto per animare sè ed altrui ad imitarli compiu- 
tamente. Oh! granile grazia ri ha fatto Idi/io, 
solca soventi volte ripetere ai suoi compagni, 
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dandoci a modello e reggitore un tipo di sacer 
dote, un uomo perfettissimo! Meno colle pa 
role che coi fatti, egli ci addita quale debba es 
sere un ministro del Dio -vivente, e qual ■vii, 

quale angelo innanzi agli occhi delt Infinito, , 
trattar degnamente i sacrosanti misteri. Pare 
sonno e lungo orare comandava Cristo ai sue 
discepoli per (sfuggire il pericolo della tenta 
zione; ed il nostro buon padre colle opere su 
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lei Salvatore. Oh ! come è bello vederlo 



levarsi innanzi al sole « a mattinar lo sposo per- 
ché l'ami » meditando l'eterne verità, est ap- 
parecchiandosi a ricevere nel santo altare Cri- 
sto in sacramento per intrattenersi con esso lun- 
ghe ore in colloquii affocati fra le delizie degli 
angioli. Oh I come è bello vederlo Spendere tut- 
to il resto del di o nel dirigere con paziente e 
affettuosa cura gli spiriti delle spose del Signo- 
re, porgendo loro i conforti del sacramento dì 
penitenza, o in pregare caldamente e a lungà, 
perchè Dio colle sue grazie prosperi e fecondi il 
giardino diletto alle sue cure affidato, o nello 
intrattenersi in ragionamenti celestiali o in pa- 
temi amorosi consìgli coi sitai figliuoli, da lui 
amati con tenerezza più che di padre. Lungi dai 
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romorì del secolo, dalle aule elei grandi, torcati* 
do il guardo dal fascino delle dovizie e degli 
oiiori, ignoto agli uomini si serba ijwsi' Angelo 
intemerato, perche le sue fatichi: abbiano grazia 
e premio salo al cospetto di Dio! deh! ci si (font 
di addivenù-e simili a liti, e sia cotcsta la bra- 
ma più accesa del nostro cuore, perchè le opere 
nostre abbiano frutti uUiotidiuui nella vigiui di 

3. Che se Canto amava it Ruttore e studiatasi 
il nostro buon Lorenzo d' imitarlo a tutto suo 
potere, questo suo : filiale umore il con duceva ad 
afere i suoi compagni in conto di altrettanti fra- 
telli senza distinzione di sorta fra i più ed i meno 
prediletti fra gli amati e i dispregiati; perocché 





essi rinveniva u 


n solo fundam 






:sser cioè in. tutti 






di 


Dio, l'esser tutti 




cito medesimo, 




l'esser tulli nella 


stessa famiglia 




d, 


isimo padre. E mi 




lera mente i suoi 




m pagai, volendo 


sinceramente 


ogni lor bene, 



niente più ahborriva, quanto quella larva di af- 
fetto, a cui suol filialmente dischiuderei l'animo 
dei giovinetti specialmente collegiali, sul primo 
fiorire della giovinezza. Riguardimi Lorenzo co- 
testo amore come una lebbre, perla qua- 
le, chi n' e preso, uou.fa che correr dietro alle 
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forme ili un viso, e anelare convulsiva mente a se- 
greti colloqui con questo o con quel compagno. Di 
che avviene che l' animo del giovane resti spoglio 
<T ogni nobile impulso alla virtù e alla scienza, e 
non abbia altra occupazione che il continuo deli- 
rare da mane a sera dietro un idolo creato dalla 
fuorviala fantasia, il qcmle sovente gli diviene ben 
presto oggetto di avversione e dì spregio. Peroc- 
ché ove sprone all'affetto non sieno una giusta esti- 
mazione de'prcgi dell' animo della persona amata, 
del suo sapere, della sua virtù, della sua religiosa 
pietà ; una nobile emulazione, un desiderio di ren- 
der migliore l'amico, migliorando ad una sé stesso, 
non vi può esser costanza di affetto, ma havvi ne- 
cessariamente una folle mutabilità. Come di fallo 
dia giù l'accensione della fantasia, poco durevole 
di sua natura, ed a quella potenza non so tt entri 
lo intelletto, a muovere la volontà illuminandola, 
perchè ami di vero affetto, quella persona, che 
avea amato di falso amore; ( ciò che di rado av- 
viene in coloro, che o per naturale ignoranza o 
per pravo abito di concepire men puri e fanciul- 
leschi amorazzi, sogliono dilettarsi della esteriore 
appariscenza degli uomini, non del loro bello in- 
teriore) chi focosamente amò, perduta l'esca, che 
lo infiammava, e pentito per naturai buon senso 
del suo delirio, odia citi ne fu la innocente cag o- 
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ne, fino a procurare i danni di colui che per lo in- 
nanzi avrebbe deificato. 0 giovinetti, fuggite da co- 
siffatto delirio, come da un male di rea Datura, in 
ìspecìal modo se Dio vi trae a calcare le sue vie! 

Imperocché questo malvagio seme mette ra- 
dici assai profonde nel cuore del sacerdote, e da 
ottimo Tale a renderlo un indegno odiatore dei 
buoni, cbe non incontrano le sue simpatie, o che 
svento ratamente le hanno perdute, benefico per 
sensual compiacenza, errante mutabilmente or <lic- 
tro questo, or dietro quel sembiante geniale, male- 
fico calunniatore e danneggiatore di quello, ch'eb- 
be ìu sua mala ventura, di essere un giorno l'og- 
getto (Iella sua stolta e ridicola passione. Troppo 
dissi su questo vizio, ma mi scusi presso dì voi il 
conoscere e la frequenta di esso fra ì giovani col- 
legiali, e i funesti effetti che ne conseguitano; ed, 
affrettiamoci di rifarci alla nostra istoria 
Pero che la via lunga ne sospinge. 

4. Mosso il nostro Lorenzo da naturale pro- 
pensione di bennato cuore, e da lume di grazia 
ad avere i suoi compagni in conto di altrettanti 
fratelli, godea nell'animo di ogni lor bene come 
di cosa sua, essendo che stimolo ad amare il bene 
del suo simile, gli era V infinita bontà di Dio, di cui 
ammirava la partecipazione come nella sua, così 
nell' altrui perfezione. Orni' è che in lui non po- 
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teva accogliersi in vermi modo quel-turpissimo 
de' viziì, che è la invitili emulazione, dannala non 
meno dalla «ana ragione, che dalla fede. E non è 
egli pregi" (L'Ila umanità igni pregio degli uo- 
mini. Suolava spesso ripetere, perchè, lutti, deb- 
bano non mai contristarli, ma si bbene sempre 
allietarsi rome tiri proprio, così eziandio dell'al- 
trui bene? Se sarebbe contro ragione e stoltissi- 
mo, che un membro di una famiglia si rattristas- 
se delle perfezioni, che adornano la sua casa, 
sembra altresì fuor di modo stolto, che V indivi- 
duo appartenente alla grande famiglia umana 
reputi suo danno e si rammarichi delle belle eh- 
ti de propri i simili, quasi Josse suo danno Ciò 
che realmente torna in arcaiche maniera tinche 
a suo vantaggio ed onore. Ed altre fiate si favel- 
lava: È nostra somma ventura che convivano con 
noi i migliori di noi. perocché sono imagini più 
splendide della perfezione divina, tipo a noi d'i- 
mitazione, e ad un tempo valido incitaménto a 
montare dov'essi sono saliti, e a seguitarci nel- 
l'ardua via della virtù e della scienza con più 
coraggio, avendo altri, che ci precedono, e qua- 
si né additano il cammino, Uisciuudoci dietro a 
se a calcare le loro orme. Poveri ciechi noi sia- 
mo, che non ■reggiamo il meglio, e meno agevol- 
mente l'operiamo, se il nostro simile non ci allu- 
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intuì dello splendore del suo esempli;. Clie se non ■ 
ci ientiam da tanto da seguitare e raggiungere 
coloro, che ebbero da Dio Udenti in maggior co- 
pia a trafficare, e non ci resta l'utile dell'am- 
mirazione, colla quale nei doni più egregie dei 
nostri J rateili, che in noi non sono riè possono 
essere, ravvisiamo un vestigio più vasto della 
divina bontà e non possiamo tirarne il prò di 
laudarne Iddio, come a noi medesimi quel bene 
avesse lai-gito? 

Tali altissime considerazioni erano la luce del- 
le sue opere splendidissime di quella carità, che 
ci fa amare i pregìi altrui, meglio dei propri!, e 
che rarissimo è si rinvenga, in cotesla elà di egoi- 
sti, anco nei meno imperfetti. Sogliono i giovani, 
che si reputano virtuosi, guardare l'altrui perfe- 
zione senza addolorarsene, ma altresì senza com- 
piacersene, e se fumili di più che mezzana virtù 
non si studiano di menomarla, non si adoperano 
di molto per levarla al cielo. Lorenzo in quella 
vece per la nobilissima considerazione, che avea 
in uso fare del valore altrui, studiavasi, e il facea 
sema sforzo, di encomiare passionatamele quan- 
to di buono e di bello ravvisava ne' suoi compa- 
gni, ed era tutto e sempre in lodare ancor quelli, 
che 0 per difetto di naturai virtù, o per viziosa 
pigrizia poco o nulla aveano di che esser eneo- 
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minti. E vedete miracolo di sin cer issi m a e 
stiana, allorquando esso ilovea i 
con altri fai- prova del valore scientifico O lette- 
rario, per conseguire un sol premio, destinato 
al più valente, egli non teneva agli emuli celate 
le moltiplìci e profonde cognizioni, che lo arric- 
chivano, colle quali fuor di ogni dubbio, li avreb- 
be tutti avanzati; ciò che potea ben Tare, senza 
incorrere in nessuno, benché menomo, neo dì 
colpa. Ma in quella vece, facea larga copia delle 
sue dottrine a chiunque ne lo avesse richiesto; 
che anzi procurava egli Riesso di esser e al pas- 



. di amatissimi frate! 
:on essi de'varj ter 
odiandosi cosi .lei # 



itila sneioma del 



coloro, che per naturai ingegno e per iscicnw 
avrebbero dovuto a lui sottostare. Né di tanto 
teneasi pa^o, ma eziandio si lasciava assai di buon 
grado condurre a concedere ai suoi compagni Ì 
propri] scritti, fruito di lunghe fatiche, col ri- 
Sihio ch'essi sì giovassero del suo, per aggiun- 
gerti altra dottrina, c si soverchiarlo. Agguagliar- 
si agli inferiori è virtù, lasciarsi vincer da questi 
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e posporre il proprio merito all'altrui é virili 
subì ini Issi ma e cosa di cielo, che gli uomini tutti) 
onore ed interesse terreno chiamano stoltezza , 
volgendo a vitupero ciò che sarebbe degno og- 
getto di larghissimo encomio. Così giudico il mon- 
do delle virtù cristiane ! Oltreché si (Fatta mente 
operando, egli studiavasi di entrare in discorsi 
scientifici per dirozzar sè medesimo, come asse- 
verai» temente suoleva dire, e far tesoro dell'al- 
trui scienza con quelli fra' suoi compagni che gli 
erano nel sapere addietro le mille miglia. Fug- 
giva così non solamente la bassa invidia, ma quel 
folle orgoglio, che sovente fa parere ai meno vir- 
tuosi di esser soli essi pregevoli, e li conduce a 
vilipender tutti, senza pure aver contezza alcuna 
dei meriti e demeriti dei vilipesi. Per la qua! cosa 
con modestia senza pari soleva sempre esporre 
i suoi pensamenti scientifici, e le teorìe scolasti- 
che, anche quando ne fosse richiesto, non mai 
ri cìsa mente after mandole, ma bensì proponendole 
agli altri, che riputava tutti da più di lui, sempre 
con dubbio della fedeltà della sua memoria e del- 
la rettitudine del suo giudizio. Né è a dire ch'egli 
sapesse a mezzo o dubitasse di quelle dottrine, 
di che spesso veniva addimandato dai suoi com- 
pagni, i quali faceano largo tesoro della sua 
scienza : peroci'hè io credo non sia stato col Sia- 



170 

riani nel Collegio Capra nica altro giovine, etiti 
vanir non tasse completamente, come Lorenzo fn- 
cea, tulio quanto avc;i appreso fino dalla prima 
Luiciull.'/./a, o più giustamente di lui giudicasse, 
e pili chiaramente esponesse altrui i proprii pen- 
sieri. Del che mi fa fede l'egregio D. Zefirino 
Zitelli, che con lui nolea intrattenersi lunghe ore 
in ragionamenti scientifici, cos'i scrivendo ; era uc- 
rtunenie meraviglioso il vedere, conte Lorenzo 
rammentasse miniatimeli! e tutto quanto avea stu- 
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singolarissimo pregio di sapere espoi 
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manicando ad altri quasi per incanti 


> quella fer- 


ma certezza, con che egli teneva L 


! sue dotlri- 


ne. Mai non mi accadde di averlo 


interrogato 


su qualsivoglia quesito scientifico pi 


;r arduo che 


fosse, o per menomo, e facile pac 





tifarsi, e di non esser da lui pianamente soddi- 
sfatto senza esitazione di sorta, e senza quella 
confusione, con. cui sogliono rispondere gli or- 
gogliosi, a questioni, che ignorano, per farsi da 
più degli interrogami, disdegnando di far umile 
confessione della propria ignoranza. 
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Clic se alcuna (iota si fosse messa fru i giovani 
alunni una qualche disputa, ed egli fosse «*■<> 
chiamalo in campo, quantunque per la vivacità 
ilei suo carattere si accalorasse nel ragionar*, e 
nello sciogliere, distinguendole acutamente, le op- 
posle difficoltà, nondimeno non si lasciò nini an- 
dare in motti pungenti, ciò che è di medissimo a 
schivare in tali congiunture, specialmente atro- 
dola a fare con disputanti non ugualmente vir- 
tuosi e gentili; nè mai smise della sua consueta 
Diodestì,i. Quanto poi alla critica delle opere al- 
trui, nella qnule l'orgoglioso rinviene il suo mi- 
glior pascolo, crilirando amaramente ciò che sa, 
e ciò che ignora, si astenne sempre d.il far sinda- 
cato anche delle pessime, ritrovando studiosa- 
mente in esse qualche cosa ad encomiare, o nella 
lingua o nei concetti, o non polendo in altro, 
lodando, ove il potesse, lo scopo dell'opera; e a 
tal proposito solea dire: non esservi libro, per 
dispregialo che sia, in cui non sia dato rinve- 
nire ijualche utile cosa; e non doversi inai giu- 
dicare amaramente delle opere altrui, perchè non 
si giudichi i-t simil modo delle nostre- Ma quan- 
tunque fiisse così restìo dalla critica, salvando sem- 
pre, quando gli fosse dato, le intenzioni degli au- 
tori, ed encomiando il loro ingegno, la loro scien- 
za, la loro utile fatico, combatteva con forza gran- 
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dissima quelle dottrine, che apponendosi eviden- 
temente alla sana scienza, potessero asteggiare la 
fede, e mettere in pericolo la mente ed il cuore 
del giovine clero, specialmente della sua patria. 
Ma ciò facendo con qualche suo compagno, assai 
umilmente il faceva, ed invocando sempre la evi- 
denza della dottrina da lui proposta, e caramente 
invitando quello ad attendervi per sentirla an- 
cor' esso, ne mai appellando nella disputa alla sua 
intelligenza ed autorità, che dicea esser nulla. E 
Db benediceva largamente le sue cure, dandogli 
sempre vinti coloro, ch'egli studiatasi illuminare, 
e mettendolo in grandissima stima di quelli stessi 
che dianzi, da lui dissentendo, lo vedevano dì 
mal' occhio, accusandolo di superstizioso ed esa- 
gerato amore del sistema romano d'insegnamento. 
Amiamo il vero, e facciamocene umili propagato- 
ri, e Dio ci aprirà la via a rischiarare agevolmente 
della sua luce i nostri fratelli. 

5. Più innanzi vi conterò più per minuto, co- 
me egli si adoperasse in sovvenire i suoi simili con 
ogni maniera di soccorsi, quando fossero infermi 
del corpo, o poveri dei pregi dell'animo: ora a 
ribadire, ciò che fu detto, cioè a dire quanto a- 
bor risse il vano orgoglio, ed amasse gli altri piò 
di sè stesso, veggiamo, o giovinetti, come egli si 
diportasse verso i compagni da lui beneficati, e 
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ci sarà dalo sempre più rilevare quanto nobile fos- 
se la sua carità, e quanto conforme a quella, die 
ci descrisse l'Apostolo delle genti. Havvi fra gli 
uomini sovente un mal vezzo di beneficare per 
orgoglio, per andare in voce di geoerosi e, quel 
ch'è pessimo, per invanire della propria superio- 
rità su coloro che, abbisognandone, domandarono 
ed ottennero ii beneficio. Cosiifaili benefattori non 
amando il bene alimi, ma solo il proprio, soglio- 
no rimbrottare in mille forme i loro favori a' be- 
neficali e loro addimandano sempre penose umi- 
liazioni, e gratitudine fuor di ogni limite, di ma- 
niera che possono dirsi ricercar sempre sé stessi 
in ogni bene, che recano altrui, e non mai aver 
come line il perfezionamento dei proprii simili, 
ma solo la propria vanità. Non era Lorenzo nel 
novero di costoro. Anzi siflaltamente alcuna fiala 
beneficava, che altri non si addasse del ricevuto 
beneficio, come si pare da ciò che fu detto poco 
sopra del suo diportarsi cogli emuli; e dove i be- 
neficati riconoscessero da lui il proprio bene, non 
domandava gratitudine, ami espressamente la ri- 
fiutava, dicendo dovere ciò solo che era libera ope- 
ra di animo benevolo. Che se ingratitudine riceves- 
se pel meglio procacciato ai proprii fratelli, ciò 
gli era un più acuto sprone a beneficarli di van- 
taggio. Della qual cosa si avrà nel seguente cu- 
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po una splendida prove, passandomi io qui per 
brevità di mille altre die potrei nrrecurvene. Sem- 
brava a Lorenzo che la gratitudine dei beneficati 
scemi il mei-ilo del beneficio e la compiacenza 
nell'animo del Li? ni; fa Ito re, essendo questa mas- 
sima quando puramente si opera il bene sol per- 
chè é bene, e intiero il merito, se abbia a riceversi 
il guiderdone solo da Dio,- il quale non dirà certo 
ricevesti la tua mercede a colui che beneficando 

uomini. Lorenzo, a dir breve, voleva coi beneficii 
tesoreggiare solamente pel cielo, né menomare la 
dovizia dei merilì accumulati per la eternità, cer- 
cando dalla gratitudine ili riavere il suo in questa 
vita. Oltre a ciò, notale grandezza di animo!, ri- 
putava il difetto di riconoscenza nei propri] si- 
mili, dover essere ad un cuore bennato' valido im- 
pulso a himi'fnar di vantaggio gl'ingrati sì per 
migliorarli, sì perchè devo farsi il bene, perché è 
bene, tanto più quanto più arduo riesce il farlo, 
ciò clic accade quando dal bene non sì abbia gra- 
ta corrispondenza di alletto, ma tristo ricambio 
<]' myr.ilitiuline. Sul qual principio riponeva la 
più forte difesa dall'egoismo, nel quale sogliono 
cadere assai di frequente coloro che portati da 
naturai propensione al beneficare, non sono be- 
ndici per fare il bene, ma per compiacersi del 



ricambili di grato affetto. Imperocché per In ma- 
lignità di nostra natura ni più degli nomini è gra- 
ve peso la memoria dell'altrui generosità, e il 
debiro della riconoscenza; onde frtt i mille be- 
neficati sarà «n solo il riconoscente, mentre gli 
nitri morderanno la mano, che si adoperava per 
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così sarà puro l'amore verso i nostri fratelli, e- 
roico sublime, e non ameremo noi stessi ma loro, 
non l' utile nostro, ma la perfezione della uma- 
nità. 

6. Essendo di lai tempra l'amor di Lorenzo 
pel proprio simile, non potean mancargli tutti i 
pregi, che si addicono ad evangelica carità. Pe- 
rocché dove l'uomo amando gli altri, non ricerchi 
l'util proprio, ina il bene altrui, non sì adira giam- 
mai per danno od onta che altri gli rechi, ma sin- 
ceramente perdonandoli , ama gli ollènsori con 
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più caldo amore, rendendo bene pel male che se 
ue ebbe. E poiché Lorenzo amava il bene altrui, 
e non sé stesso negli altri, siffattamente con tutti 
diportavasi, che maì fu veduto montare in ira, 
anche allorquando ricevesse offesa, ma sempre 
con dolci parole di fraterno affetto accogliere 
mansuetamente coloro, che gli faceano mal vezzo. 
Oltre che riputando assai la costante serenità del- 
lo intelletto c la temperata tranquillità del volere, 
rifuggiva dall'ira come da pazza febbre che, an- 
nebbiando la mente, pone in tempesta la volontà 
dell'uomo, incitandola a volere il male dei prò- 
prii fratelli. Di qui procedea quella imperturbata 
serenità de! suo sguardo, che ovunque volgersi 
spirava amore, quel modesto atteggiamento del 
volto e della persona, che il facen sembrare un an- 
gelo, scevro di ogni passione del corpo, quel soa- 
ve sorrìso, che gli fioriva del continuo sul labbro 
ed allietava chiunque vedesselo, d'ineffabile godi- 
mento. Ma per serbarsi tanto sereno e in tanta pa- 
ce, due mezzi gli si porgeano acconcissimi, come 
sovente mi disse, il non goder mai dell'altrui im- 
perfezione, e il godere invece di ogni altrui pre- 
mente giudicò del suo prossimo, ma studìossi sem- 
pre di volgere in bene l'altrui male, dandogli 
benigna interpretazione, e disdegnò non pur di 
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nella retta via del vero e del giusto, essendo che 
«ra iibìco e soave godimento del suo cuore il ve- 
der tutti gli uomini camminar dirittamente nelle 
vie di verità e di giustizia. 
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CAPO III. 



• Charitas omnia nutmet ». 

• Li Cariti roffrt, rotto .. 



SOMMA RIO 



i. Antan il Mirimi i .imi limili, «I adJimoitrm un lite 
amote, ajutandoli nelle interini ti <lel corpo. — a. Più frripjitc- 
mcnle adoperarmi in pnrlèiionai-li nello ipirito, ani mandili i a 
urlìi. — 1, Sud «tirate amoro f-cr la ulule delle anime, — 4. Site 
cure nel procaccine ai nini fralrlli il peiiciiona mento «ientiQ- 
co. — 5. Eterei ti l'ufficio di prefetto. 



1. Chiunque di vero amore celestiale e non 
terreno ama il suo simile , non può a meno di 
non riguardate i mali (li un suo prossimo, come 
suoi propri!, e di non desiare ardentemente di 
alleviarglieli, di maniera che da cosilFatta brama 
di consolare altrui nello infortunio si paja di qual 
tempra sia la nostra carità verso il prossimo. Lo- 
renzo pertanto in cui vedemmo quanto innan- 
zi e di ugual passo andassero l'amor di Dio e dei 
suoi fratelli, non potea non manifestare una gran- 
dissima consolazione, quantunque volte gli si por- 
gesse il destro di confortare qualcuno, che fosse 
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afflitto (In qualsiasi malore; e vedremo qui ([limi- 
to fraternamente si adoperasse intorno ai inalati 
del Collegio, quando l'ottimo Rettore si avvisò 
che niun altro meglio di lui avrebbe potuto im- 
prendere un tale ufficio di assister gl' infermi, nel 
quale erosi cari tale voi mento adoperato l* egregio 
sacerdote D. Alessandro Pieralisi pocùnzi dipar- 
tilo dal Collegio Caprnnicese (-). 

Occupato uei suoi studj, era il Mariani nella 
sua stanza, e D. Giovanni Tanfi recossi a lui si- 
gnificandogli, come egli era stalo destinalo all'as- 
sistenza degl'infermi, ( a ) addi mandandolo se vo- 
lenti eri prenderebbe sopra di sè cotale incarico, 
quantunque ne avessero a patire un qualche sca- 
pito le sue occupazioni scolastiche; Oh! rispose 
egli con entusiasmo, da cosi soave occupazione 
non danno verrà ed mio profitto scientifico, nia 
aumento non lieve, essendo che da Dio si ad- 
doppino le grazie, a bene intendere e più age- 
volmente, a chi di tutto amore occupa una qual- 

loro la persona di ('rista im-ili-siutt: Aon ho pa- 
role che bastino a re-idcrvi grazie di una nuova 
sì consolanti!, che. mi apre un lui giiissiino campo 
a jar liberamente quel che tanto di cuore, desi- 
derava, la carità. V, con altrettante cordialissimi: 
parole scese di truitj a render grafie all' ottimo 
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Rettore^ che ne fu consolatissimo, di un favore 

Più ore del giorno consumava Lorenzo, quan- 
tici necessità Io voleva, nello starsene intorno al 
letto degl'infermi, e provveder loro e recar di 
propria mano il bisognevole sia di farmachi sia 
di vitto, ad apparecchiare il quale conveniente-^ 
mente spendeva eziandio le sne cure, non con- 
sentendo clic fosse recalo all'infermo senza che 
prima se ne fosse egli slesso accertato della brini'), 
quando egli non poteva recarlo di sua mano. Mi 
tornerebbero a mente mille falli di cut la narra- 
zione porrebbe in chiaro, quanto accesa fosse la 
carità di Lorenzo, ma la brevità voluta non mi 
consente narrarli tutti per disleso; di un solo 
però 'non posso passarmi, che mi varrà per ogni 

Un giovinetto era stato preso da violento ma- 
le di nervi di tal maligna natura, che, oltre al non 
consentirgli di prender se non che scarsissimo ci- 
bo, arcagli tolto il conforto del sonno, e il fa- 
cea dì e notte stranamente trambasciare. Ne vi 
avea modo di tranquillarlo, che schifava il soc- 
corso di tutti, ed eziandio del proprio genitore, 
caricando di villanie chiunque tentasse di porlo 
in quiete per via di consigli amorevoli, o di doni 
o di mi n accie. E di cosiffatti modi da pazzo dovea 
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torettzo" patir di continuo fino a dover toccante 
nn qualche grave colpo, datogli involon lari a me ir- 
te nello eccesso del male. Nulladimeno, notate 
sublime tratto di angelica carità f anziché muo- 
verne lamento, o diradar le sue visite, addoppiar:» 
per quell'infelice il suo amore, e quanto più avea 
a soffrire, tanto più di frequente era intorno allo 
infermo. Per la qual cosa sovente si ridusse ;i ve- 
gliare le intiere notti accanto al suo letto, intrat- 
tenendolo con quei discorsi, che gli sembravano 
più acconci per i storna re dalla sua mente le sini- 
stre fantasimc, e cangiando modi e argomenti a 
seconda che esigevano le fasi del male, per solle- 
vare quell'infelice meglio di quello clic avrebbe 
fatto una madre. In ricambio fu più volte da 
esso villanamente discacciato e mandato in ma- 
lora, ma di tal guisa che chiunque altro del tor- 
narvi più innanzi a cria fatto nulla. Per Lorenzo 
però quegli scortesi modi, sovente volontari!, era- 
no invito a dnrnre con maggior carità nell'assi- 
stenza ut quei misero, e svillaneggiato il ricam- 
biava di altrettante cortesie, discaccialo ne traeva 
Stimolo a visitarlo più di frequente. Non colui 
che comincia a mettersi nella via del bea fare al 
suo prossimo è degno di encomio, perchè tutti 
sìam tratti da naturai tendenza al beneficare, ma 
chi vi dura costatile, qualunque sieno gir osta- 
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coli ed i donni, che gliene vengano! che naturai* 
mente se dal bene che noi facciamo, ci torna in 
guiderdone male tìd ingratitudine, rifuggiamo dal 
farlo più oltre, e ci è d' uopo lo sforzo di una 
eminente virtù per non serrarci nella fredda cer- 
chili del nostro individuo^ 

Dal quale indegno restringimento di no! la 
noi stessi, dobbiamo noi ecclesiastici sommamente 
guardarci; e voi hi ispezial modo, giovinetti chie- 
rici, che calcate le vie del sacerdozio dovete ap- 
prendere dal Mariani a fare il bene pel bene, noti 
per compiacenza interna o lode estema ohe ve 
ne aspettiate, o per gratitudine che ve ne tocchi 
in sorte. Che il sacerdote ministro del Dio viven- 
te, imitazione la più perfetta di Gesù Cristo, non. 
a sè dee vivere ma tutto agli altri, a pena di sca- 
dere dalla dignità a cui fa levato, e di essere al- 
trui non ad edificazione, ma a scandalo turpissi- 
mo ed a rovina irreparabile. Durò Lorenza intor- 
no a queir infelice con una costanza sema pari, 
finché noi vide pienamente guarito; e questo gio- 
vinetto, che gli ha sopravvissuto, non può conlare 
della carità del Mariani per lui, senza lasciarsi an- 
dare in tenerissime lacrime di gratitudine , ram- 
mentando la bontà dì quell'Angelo. Da ciò late 
ragione, o giovinetti, quanto diligente cura ado- 
perasse intorno a tutti gli altri inférmi, dai quali, 
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pei servigli resi loro, non villanie ma gralissimo 
amora si aveva.in. ricambio.. : 
2. Clio se Io infermità allrui tpccavnno si vi- 
vamente Lorenzo, fino astrapparlo dai suoi pre- 
diletti siuJii per alleviarle, non fi a dire quanta 
pielà il muovesse, quando vedea alcuno dej.SUQf 
compagni mancare di qualche perfezione dello 
spirito, od essere infermo dell'anima. E poiché non 
volea arrogarsi qh tori Li sopra gli ugnali, si argor 
mentava di migliorare i difettosi, porgendosi ad 
essi modello di religiosa pielà, di diligenza e di 
amor del sapere,, come vedemmo nella prima par- 
te di questo scritto, e meglio si parrà pin innanzi. 
Né tenendosi pago a questa tacila esortazione, del- 
l'esempio, cercava abello studio coloro, che avear. 
d'uopo. di addivenir migliori, e facendo vista di 
amare la loro società per sua istruzione, e per in- 
trattenersi in utili ragionari, bellamente coglieva 
il destro di parlare ad essi delle sublimi attrattive, 
della scien/.aj quando li vedesse poco innamorati 
dell'acquisl.irlu, o della soavità della virtù, ed in i- 
special modo di quella in che i suoi fratelli man? 
cavano; e ciò faceacon siffatta, amorevolezza, che 
nessuno sdegnava ascoltarlo, e presso, che tutti 
traevano grande profitto da quei suoi fraterni 
parlari. Ma di tanto non teneasi pago, mentre s.\ 
sentili, per entraacceso da una cocente brama di 
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acquistare anime al cielo, e non agognava ad ni- 
tro, elle alle consolazioni dell'apostolato. Eccone 
una prova. 

3. Ilavvi in Roma una casa di corrasione. (*), 
in cui si accolgono i giovinetti fuorviati,, per i- 
strapparli tifila via del vizio, e per lutto operare 
a ricondurli su quella della virtù, con pena min- 
gala dal lavoro c dai conforti della carità erisimi- 
ila. Adolescenti già rei di omicidio, di furto, di 
turpi delitti, prima del terzo o quarto lustro, men- 
tre espiano in questo luogo i loro traviamenti ) 
vi sono pur coltivali per rianimarli a virtù- Olirà 
le esortazioni die loro si fanno all'uopo ed in 
ciascun di dai buoni religiosi, che li hanno in cu-* 
stodia, sì volle che essi ascoltassero nei di festivi 
la. spiegazione del Catechismo; ed alcuni alunni 
del collegio Capranicese furono destinati dal ret- 
tore, addimondatone da Monsignor Saverio De- 
Merodc, n questa opera di carità. Allorquando 
Lorenzo seppe, che ai giovani collegiali si offriva 
questo campo a coltivare, SÌ accese di vivo deside- 
rio di esser nel novero dei catechisti ; ma essendo 
modestissimo, non osò domandare di esser prescel- 
to al bramato ufficio. Non poteva però sfuggire 
all'ottimo rettore, che colà inviandolo, gli avreb- 
be fatto cosn grntissirnn; per isforzarlo a palesare 
il suo desiderio, fattoselo venire innanzi, gli disse: 
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ft' PÀI a non fosse già occupali) assai nei suol 
stutiii, e nella cura ilegl' infermi, l'avrei desti* 
tinto a catechizzare i poverelli di 6\ Salbina 
ma*.. Non lasciò Lorenzo che terminasse* e sog- 
giunse; Vi sono altri, che possono meglio di me 
euleinpirrc questo incarico santissimo, a cui SO- 4 
no io forse inetto. Se la mìa mancanza di abi- 
lità la conduce ti designar altri, io ne sono ben 
contento, ma se civile die mi riesca grave di co-* 
techizzare quei miserclli, le confesso che Élla, 
a ciò giudicandomi atto, mi farà cosa oltremodo 
soave e gratisSima, se degnerassi prescegliermi. 
Quanto i-ara modestia appare in questi accenti! 
essi ci imparano di non metterci nelle ardue im- 
prese dell'apostolato, se i nostri superiori non ci 
palesino che Dio lo vuole! - Fu resa paga la sua 
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to desiderio di farne nua preda a Gesù Cristo, 
e prese ad amarlo e a mostrargli il suo affetto 
sopra di ogni altro. E poiché anche le anime 
più dure non possono- essere insensibili ad nn 
verace amore, il giovinetto Io ricambiava con al- 
trettanto affetto, ed era ìl primo a ferglisi innan- 
zi, ed a baciarli fervidamente la mano, quando 
egli si presentava a quei prigionieri. Per la qua! 
cosa gli sorse in cuore una lieta speranza: di aver 
la gioja di una conversione; e non. parlava al- 
tro, che del sno ebreo. Quante belle cose egli 
scrisse, quanto meditò per illuminare la men- 
te di quel misero I - Mi rammento di aver da 
lui ascoltato discorsi di ima straordinaria bellez- 
za; cot quali si argomentava di mostrare a quel 
cieco la divinità di Gesù Cristo, traendolo per 



ttlotlo in una maniera semplicissima da Adamo 1 
itiilno a Cristo, e mostrando assai semplice niente 
In verità delle profezie, la splendida prova dei 
miracoli, e il massimo di questi cioè la diffusio- 
ne del cristianesimo. Anche questo suo lavoro 
di molti discorsi scritti per la conversione del 
piccolo ebreo, sarebbe stata cosa assai preziosa 
da porvi soli' occhio, perchè, oltre allo ingegno 
di Lorenzo, sarebbe in quegli scritti luminosa- 
mente apparsa la sóvruna bellezza del suo cuo- 
re sublimemente acceso di carità. Ma non su per 
qlial mala ventura , anche di questo documento 
del suo zelo, non mi fu dato rinvenire traccia 
di sorta. Tante sue speranze però, e tante fati- 
che da Ini sostenute per la salute di quel me- 
schìnello, tornarono a nulla. Il fanciullo ebreo, 
preso d'amore per Lorenzo, e tocco forse da in- 
prime doctlissimo o'snoi insegnamenti, c gli ri- 
chiedeva a crande istanza di addivenir cristiano; 
per Iti qual cosa Lorenzo era un giorno fuori 
di sè per la grande allegrezza. Ma ad un tratto 
l'Ebreo cangiò il suo proposto, e quantunque gli 
si addimostrasse ancora affettuoso, ricusò di ascol- 
tare discorsi di religione, dicendo asseverante- 
mente di voler morire nella religione dei padri 
suoi. E per quantunque il Mariani seguitasse ad 
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etesso l'aggio dell'Infinito, eia rettitudine del vo- 
lerà nell'amore del bene far più acuto V inlellet» 
to nella conica) piallo ne del vero, e da questa 
rendersi più agevole il discernimento del bene e 
l'operare di esso. Oltre a ciò scorgeva esser la 
scienza valido baluardo della religione, e possente 
arnia a difenderla e propagarla: per la qua] cosa 
ponea studiosissima cura nel procacciare il perfe- 
zionamento scientifico dei proprii compagni, non 
meno che il loro avanzamento nella virtù. Laon- 
de alle sue occupazioni scolastiche, alla cura de- 
gl'infermi e della salute delle anime aggiunge» 
anche quella d'islrnir gli altri in tutti i possi- 
bili modi. Imperocché tino dal primo anno dei 
suoi studj filosofici in Roma, avea preso a ripetere 
tutte le lezioni di scuola a due suoi amicissimi, e a 
dar opera più al loro che al proprio profitto. Se 
questi doveano esporre o difendere i teoremi di 
logica e metafisica, o argomentare o dimostrare 
verità matematiche, il Mariani non si tenca pago 
di ascoltarle da essi a voce, ma prima ponea loro 
in Iscritto la lezione o 1' argomentazione con ac- 
curatezza singolarissima, e loro donava il ma- 
noscritto, non isrnettendo il suo studio operoso 
intorno ad essi, finché non si fosse accertato, che 
snpeun la cosa senza ombra d' imperfezione. E fc- 
ceu'CÌo tanto poco curando di sé medesimo, e con 
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tale amore degli nitri da sforzarsi u lutt'uomò, 
perchè nel corso scientifico i suoi condiscepoli gli 
andassero a paro, e non vi fosse distinzione di 

al tutto rara e degnissima di ogni encomio! Quin- 
di era, che soventi volte vedeansi il Mariani e i 
due suoi compagni, benché a Ini per lo ingegno 
di gran lunga inferiori, agguagliati nel merito e 
nel premio, che più di una fiala non toccò in sor- 
te a Lorenzo, ma bensì ad uno di essi. E quasi 
ciò fosse poco, non si rifiatò giammai di spiegare 
qualsiasi difficoltà, a chiunque ne lo richiedesse: 
né pochi erano quelli, che a lui facean ricorso. 
Rammento fra gli altri due giovinetti, ora riusciti 
distinti ed operosi chirurgi, che avendo conosciu- 
to il buon volere del Mariani, e la sua profonda 
perspicacia nelle lettere e nelle scienze noi ri- 
sparmiavano né a diporto, nò al tempo della ri- 
creazione, porgendosi egli larghissimo ad essi dei 
proprii lumi, iié mai dinegandosi al loro vantag- 
gio. Che ansi ad uno di questi, fornito di valido 
ingegno, ma di debole volontà nello studiare, fu 
Lorenzo acuto sprone, perchè coltivasse i suoi 
talenti, non risparmiando amorosi consigli, dona- 
tivi, e quanto potesse condurlo efficacemente al- 
l'amore dello studio. Questo giovine ancor rami 
menta con grato animo tanto affetto di Lorenzo, 
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ol quale soltanto deve l'aver percorso luminosa- 
mente una carriera scientifica, che onora lui, la 
Glia Simiglia e la patria. E D. Zef&rino Citelli, 
egregio e dotto sacerdote poco sopra menzionalo, 
ini fa fede, ciie quando nel desinare si concede- 
va l'onesto ricreo mento di conversar coi propri! 
compagni, egli, eli' era presso a Lorenzo, l'udì 
tempre esercitare un utile e dotto magistero, 
eud'eglì ed altri trassero molti lumi, ed argo- 
hicnlo ad un tempo d! aro m ira* ione per la dot- 
trina, santità, ed umiltà insidile di quel giovine 
incoili parali! le. Che se gli atti onesti si conver- 
tono in abito* onde nasce un'accesa brama 1 e age- 
volezza nel ripeterli, questo adoperarsi che Lo- 
renzo continuo facea a perfezionare i suoi fra- 
telli nella scienza, gliene avea acceso in cuore de- 
siderio si vivo, da sostenere per gli nitri straordi- 
narie fatiche, procacciandosi il tempo col togliersi 
quello dovuto al rigoroso e all'onesto ri crea men- 
to. Erano in un anno giunti gli ultimi giorni di 
giugno, ed era Lorenzo tutto nello apparecchiarsi 
per gli esami scolastici di concorso ai premii, stu- 
diando per sé e pei due compagni poco sopra 
menzionati, tanto avea a fare, che tutto il di era 
in casa, ed aveasi tolto ricreazione e passeggio. 
In quello un giovine trovavasi Costretto dai geni- 
lori a dar l'esame per prendere il grado di Bac- 
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celliere in Filosofia, delia qual scienza poco o nul- 
la sapea. Anche questi fece ricorso al Mariani. 
Ogni altro si sarebbe scusalo, allegando la man- 
canza assoluta del tempo a prendersi questa nuo- 
va e grave briga; ma non cosi fece Lorenzo, che 
invece accettò assai volentieri questo incarico. 
E, udite meraviglia) non pure diede opera nello 
apparecchiare cotesto giovine all'esame per via 
di spiegazioni orali, concedendo a 'queste più di 
un'ora per ben trenta giorni, ma eziandio nella 
notte scrisse elegantemente con profondità, chia- 
rezza e brevità olire a sessanta tesi di razionale 
filosofia e di matematica: onde quel giovinetto, 
con sua grande soddisfazione e dei suoi congiun- 
ti, consegui il grado accademico, che altrimenti 
avrebbe invano sperato. Si par quindi, che il Ma- 
riani avrebbe valuto gli si addoppiasse o tripli- 
casse il tempo per darsi di tutta Iena all'altrui 
perfezionamento, tutto, quanto a sè, ponendo in 
non cale, sanità del corpo, premii ed onori, pur- 
ché potesse agli altri gioverei 

5. Tanta brama d' alluminare lo intelletto 
dei giovani collo splendore del vero, di muover 
loro il cuore all'amore di Dio e della virtù, scor- 
ta nel buon Lorenzo, mosse il rettore del colle- 
gio Gapranicese ad affidare alla cura del Mariani 
uà prima la camerata "dei piccoli fanciulli, ai quali 
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lo desLiuù prefetto, e di poi quella dei filosofi, iu> 
minandolo pure prefetto di questi giovani. Quan- 
te amorose cure egli spese n prò di questi suoi 
compagni a Ini particolarmente affidati! Quanta 
dolcezza usava nello ammonirli, qual soavità di 
modi nel condurli nella via della virtù e della 
scienza I Se prima il sno cuore tutto temprato 
ad amore, e la sopranaturai carità il conduceano 
ad essere tutto di tutti, a cercare più l'altrui 
elle il suo bene, ora il sentimento dello speciale 
dovere impostogli di educare l'animo tenero dei 
fanciulli affidatigli, lo facea essere a questi più 



no bimbi, dee principalmente tener luogo di ma- 
dre, se siano già in sull'adolescenza, quello di 
saggio, amoroso e santo genitore. E come la mam- 
ma non sente gravezza degl'incomodi, ebe deve 
patire per la educazione fìsica e morale dei suoi 
bambini, né si adira delle molestie die suol recare 
alle madri la vivacità dei primi anni dei lor fan- 
ciulli, ma, quasi compiacendosene, le sopporta; 
non altrimenti Lorenzo si diportava verso i suoi 
amati fa n dui letti , avendo a caro di patire ogni 
disagio pel loro bene, e piacendosi anche di qual- 
che innocente molestia che gli arrecassero col 
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loro fare vivace, colle loro grida e coi loro ginoc- 
chi, purché però avessero esattamente adempiuto 
prima ai doveri di religione, quindi alla regola del 
collegio. Alla osservanza della quale li conduce- 
va, non contentandosi che estrinsecamente la pra- 
ticassero per timore delle pene, come pessima- 
mente sogliono fare taluni, ma muovendoli col 
metter loro in cuore acceso affetto della virtù del- 
la obbedienza ai superiori, più col suo esempio 
che colla parola. Li facea in tal guisa non timidi 
osservatori di una legge aborrito, ma amorosa- 
mente obbedienti ad una regola soave , riputata 
da essi sicura guida ad acquistare ogni maniera 
di virLÙ. E a ciò conseguire si dava premura d' in- 
sti Ilo re nell'animo di quei bambini la pietà, co- 
me quella che è la radice della cristiana educa- 
zione. A tal proposilo D. Giovanni Ponzi, vice- 
rettore de! collegio Capranicese, ed egregio sa- 
cerdote per virtù e per sapere, cos'i mi scriveva. 
« Dava Lorenzo ai suoi fanciulli sapienti consigli, 
per ispirare ad essi ogni maniera di virtù, ma più 
gli animava col suo esempio ad esser divoti, in 
ispecial modo di Gesù Sacramentato, che egli o- 
gni di riceveva nel suo petto con grande pietà a 
loro edificazione. E nei giorni stessi dei comuni 
sollazzi, e nei d\ della caccia autunnale, non mai 
Lisciava di comunicarsi levandosi assai per lem- 



j)o u far la debita preparazione, perchè i sitai fan- 
ciulli imparassero a preferir sempre Iddio ad ogni 
più grata cosa della terra. Avendo poi irgli una 
singolare divozione alla sacra sindone, a'suoi bim- 
bi eziandio caldamente raccomandayala per guisa, 
che altri di essi ancora continuano verso di que- 
sta le divote pratiche dal Mariani apprese ». 

« Nulla, oltre l'esempio, egli ometteva per 
jhr buoni i suoi bimbi. Non mai lì percuoteva o 
montava contro essi in ira violenta, ma mille amo- 
revoli accorgimenti adoperava per cattivarsi i! lo- 
ro amore, onde veggendol poi essi lievemente a- 
dirato, ne avessero ugualmente il salutare effetto 
del dolore e dell' ammenda. Conoscendo egli, a 
ino' di esempio, assai bene, che il fanciullo gran- 
demente dilettasi di udir novelle, e che per vili 
delle imagini fantastiche della favola gli si metto» 
nel!' animD, e vi restano vivamente impressi i pre- 
cetti religiosi e morali, si faceva coi suoi fanciulli 
bambino, e ora narrava ad essi graziosi avvenimen- 
ti naturali o miracolosi, dai quali apprendessero 
sempre che la virtù, anche in questa vita, ha il suo 
premio, ed al vizio tien dietro il suo castigo; ora 
parlava loro dell'efficacia dello preghiera, del va- 
lido patrocinio della Vergine e dei Santi inverso i 
buoni, ed anche verso i peccatori lor divoli, della 
necessità di aver sempre innanzi agli occhi la divina 



presenza per non cadere nel perento, e di qualche 
altri) utile e santo ammaestramento. R tanto <rra- 
stiosamente s' intratteneva nel novellare, che quei 
(allentili penilemim (•«latici dal suo l.iMirn, e lanta 
attenzione puntano a' suoi racconti, che ciascuno 
di essi nel d\ vegnente sapea riJirli a pontino. Il 
che quando [acessero Lorenzo usava rimeritarli o 
con giocattoli, o con fantini, o con chicche o con 
nitri nìnnoli; onde li avea tutti legati a sé con un 
(il d'oro, e quella camerata sembrava nna brigatel- 
ln ili angioli. Perocché gtiafdavansi essi dal disf>n- 
stare il loro bene amato prefetto in qualsivoglia, 
benché menoma, cosa ; e se taluno fosse trascorso 
in qualche lieve colpa, il che rarissimo era, ed 
avesse visto Lorenzo verso di Ini solamente non 
benigno al consueto, andava a lui, e senza do- 
mandarlo del perchè fosse un poco rannuvolato 
nel volto, chiamava sè spontaneamente in colpa, 
e piangendo gli si gittava ai piedi e non si dipar- 
tiva, finché non ne avesse ottenuto il perdono e 
ricuperato tutto il suo amore. Mentre il Mariani 
così delizia vasi coi fanciulli seguendo lo esempio 
ed il precetto di Cristo, che inculcava a' suoi di- 
scepoli di farsela coi (annulli per imitarne i co- 
stumi, avvegnaché non ci sia dalo di entrare in 
cielo, se non addiveniamo siccome i bambini; vol- 
le il buon rettore che il Mariani prendesse a di- 
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rigerc come prefetto la camerata de' filosofi. Futi 
questi pnii re, fratello, amico, precettore, apostolo. 
Chè l;i sua conversazione con essi fu un continuo 
a mm nostra mento di scienza c ili virili. E ([unsi che 
non fosser bastanti le cure, ch'egli spendeva tut- 
to il d'i intorno a loro, suoleva nella sera per una 
intiera ora presiedere ad un'esercizio accademico, 
che nvea instìtuito a loro vantaggo scientifica. 
Toltone il giovedì e la domenica, negli altri giorni 
della settimana ascoltava in ogni sera la esposi- 
zione di una tesi, che facea un giovine studente 
di filosofia, sempre con somma accuratezza, princi- 
palmente per far cosa grata a Lorenzo, e di poi 
l'argomentazione in forma sillogistica, con cui 
due altri giovani, combatte va no la esposta verità. 
E tanto acume d'ingegno addimostrava Lorenzo 
in cotesti esercizii, clic a è rimasta vivissima l'am- 
mirazione e lu riconoscenza nel cuore di quei gio- 
vani, i quali ne ebbero in sorte un grande perfe- 
zionamento, come nello esporre cosi nel difende- 
re con chiarezza e profondità somma i filosofici 

Perdita irreparabile, o giovinetti, fu la morte 
del Mariani per la Diocesi di Pisa! Che da questi 
brevi cenni si par chiaro quanta luce di verità, 
quanto odore di virtù si sarebbe diffuso nel giovi- 
ne clero pisano, se Dio non lo avesse tolto alla ter- 
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ra. Oh! la divina bontà ne conceda, die la me- 
moria del suo esempio animi i giovani chierici ad 
imitarlo, curando specialmente di perfezionare se 
Stessi per farsi agli altri apostoli e maestri. Con 
tale speranza mi affretto a compiere i lineamenti 
della perfetta imagi ne del caro estinto, toccando 
per ultimo del grande amore che egli aveva del 
proprio perfezionamento scientifico, sol per dar 
gloria a Dio, e per tornir utile ai proprii simili. 
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CAPO I. 



< Onte piami dèi progris de l'im- 
puti; mais, il faul le dire logalemeM, 
twus contribuow beaucoup ù la pro- 
paga-, en laissant deperir l'enseigne- 
tiienl reUgieux dona nos collèga, et 
mime darà facullés de Theolmjk 

VlCTOl Coruna-. 

SOMMARIO 

1. L' amore clie Lgrtnio nudrira per li virtù lo liceoa iman- 
tiuiino <M uperc. — a. Principili molili del tuo imore pei' gli 
■tuJii. — ì. Suo «Militino studio. — 4. Studit fitti nella ma pa- 
tria, ed in Piti. - 5. Come in Homi insieme alla KloioGa «sui. 
tasse 1 coltiTits le belle lettere. 

1. Abbiain veduto finora, o giovinetti, come 
Lorenzo vivesse pienamente a norma di giustizia, 
amando a tutta possa Dio, e i proprii simili: nel 
quale atluoso amore è riposta la somma d'ogni 
giustizia, per cui rendesi ossequio di creatura hi 
creatore, e si riverisca negli uomini la medesima 
imagine di Dio coli' aitarli e perfezionarli per via 
di carità. Ci è lecito adunque argomentate, se- 
condo quel detto dello Ecclesiastico ( 5 ) in cui si 



204 

promette che Dìo darà sHe di sapienza e soddi- 
sfarà questa sete al cuore di colui che segue le 
orme di giustizio, che Lorenzo dovette non solo 
avere studiosissima cura di arricchir l'animo di vir- 
tù, ma l'intelletto eziandio di vera scienza, con- 
seguendo agevolmente questa ricchezza, mercè il 
divino ajulo e la sua cooperazione. E cosi fu ve- 
ramente, essendo che diffidi cosa sia rinvenire al- 
tro giovine, che più di Lorenzo si adoperasse nel 
cercare il vero e meglio di lui, alla sua età, ne a- 
vesse ottenuto dovizia. 

2. Ai buoni sttidii il traevano molteplici con- 
siderazioni, E primieramente il conoscere, che 
essendo l'umano spirito imagine di Dio per lo in- 
tendere e pel volere, deve l'uomo dar opera di 
avvicinarsi al suo originai tipo quanto più per lui 
si possa, rendendo bella la volontà con molti atti 
di virtù, e ricco Io intelletto colla cognizione di 
molli veri, onde il volere è illuminato da maggior 
luce per discernere e seguitare il bene. Oltre che 
vedendosi da Dio destinato al sacerdozio, ben seco 
stesso considerava le condizioni; della nostra età, 
per le quali si vuole nel clero al sommo grado 
scienza e virtù; la prima per far argine ai molte- 
plici errori che deturpano religione e morale, 
l'altra perchè la vita del sacerdote sia nobile e. 
forte esempio, a cui imitare sien tratti i popoli. 
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Laonde' da quel virtuosissimo giovine, ch'egli era, 
per sentimento profondissimo di dovere, non era 
ardua fatica che non prendesse sopra di sè, noci 
pure per giovare a sé stesso, ma eziandio e molto 
più per riuscire buon sacerdote, e si tornar utile 
agli altri, a quella greggia cioè, cui a coltivare ri- 
putatasi destinato. II che apparisce assai chiaro 
da quanto sopra fu scritto dell'amore, col quale 
porgeasi cortese, ai suoi compagni di collegio, del- 
l'opera sua nello spiegare qualsiasi difficoltà, nel- 
la quale incorressero ne* loro sludi i. 

Ma sopra ogni motivo conducealo a studiare 
di tutta lena la cognizione profonda del misera- 
bile stato, in cui sono ai nostri dì per mala ven- 
tura le scienze specialmente filosofiche e religiose 
in Italia, Onde con gravissima afflizione potreb- 
bero ripetersi, forse anche per la nostra penisola, 
quelle parole che Vittore Cousin scriveva nella 
quarta lettera rìsguardante l'istruzione pubblica 
Alemanna e Prussiana. « Si lamentano dei pro- 
gressi della empietà? Ma è fona dirlo lealmente, 
noi contribuiamo mollo a propagarla, lasciando 
deperire rins^riiimenìo religioso nei nostri colle- 
gi!, ed eziandio nelle nostre scuole teologiche ». 
Per la qual cosa molti Vescovi italiani, e fra que- 
sti primo l'Emo Corsi sentivano il bisogno d'in- 
viare i loro chierici ad attingere una scienza pura 
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a purissimo fonie, quale è l'insegnamento roma- 
no, incorrotto ed incorruttibile, perchè fatto al- 
l' ombra della Cattedra di verità, di cui sede è 
il Vaticano. Era Lorenzo fra i giovani scelti a 
questo nobile line, ed egli per gratitudine al- 
l'Etne., che avealo agli altri preferito, perchè stu- 
diasse in Boma, per cognizione profonda della 
sublimità della missione, che gliene proveniva, 
tanto andò innanzi nelle scientifiche occupazioni, 
da poter ben dirsi martire di un nobile propo- 
silo, come poco appresso vedremo (°). 

3. Hon eravi ramo di scienza o di lettere 
ch'egli con uguale amore non bramasse di col- 
tivare. Non eravi ora del giorno, tolte quelle de- 
stinale al desinare o alla preghiera, in cui Lo- 

letti studj. Imperocché anche nelle ore destinate 
all'onesto ricrea mento, o in che SÌ andava a di- 
porto, mentre gli altri a bello studio torcevano 
il pensiero dalle meditazioni scientifiche, delizian- 
dosi in ameni e solazzevoli discorsi, egli cercava, 
uve il potesse, di por mano a qualche ragiona- 
mento o scientifico o letterario, non trovando in 
altro ragionare alcun diletto, e gustando invece 
deliziosissimo sapore nelle scientifiche discussioni. 
Ricordo sempre che un giorno era meco alla cac- 
cili, ed io avea pochissima voglia di parlar d'ai- 
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Irò, che di uccelli e di divertimento. Egli per 
contrario si mise in un ragionamento letterario, 
a cui io non tenni piede, rispondendo assai fred- 
damente, e sovente restandomene in silenzio, per- 
chè smettesse dal darmi noja. Ma egli era tan- 
to inteso a quei pensieri , che veniva svolgen- 
domi con sommo diletto dell'animo suo, che più 
di un' ora mi fu forza restarmi a quel tormento. 
Finalmente per non essere io scortese verso me 
stesso, col mostrarmi soverchiamente cortese ver- 
so di lui, apertamente gli dissi: «fa quel che fai, 
ogni cosa ha il suo tempo, e il tempo di un one- 
sto sollievo non è quello dell'accademia o della 
scuola ». Non se ne gravò, ma risposemi, che per 
lui era il miglior dei sollievi arricchir lo intel- 
letto e chiarificare le sue idee, parlandone con 
altri o scrivendone, ove il potesse, essendo che 
la vita e breve, c multo i da sapere, onde ncsssan 
tempo dee dall'uomo saggio riputarsi come inop- 
portuno all' acquisto del vero. Io tacqui ed egli 
meco, ma son sicuro, che se io non mi fossi mo- 
strato restio dall' ascoltarlo, avrebbe durato sem- 
pre Tino al nnslio iltorno all' ahitaiìone in quel 
ragionamento, in cui si era messo. Mi riserberò a 
parlare dei suoi studii filosofici e teologici parti- 
tornente più oltre, offrendo questi assai cose de- 
gnissime di consideratone. Qui solamente voglio 
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scrivere, come l'amor del sapere mostrato in Ro- 
nia fosse frutto di un'abitudine presa allo stu- 
dio fio dalln tenera età, affinchè SÌ vecgn nuche 
(filanto :icli stilliti verificato » che il giovinetto 
no» si dilungherà giammai dalla vìa, presa nella 
prima età •>■ 

4. Né colle mie parole voglio io ciò contarvi, 
iiin sibbene porgervi per disteso a leggere Una 
leitem, die risgt iarda gli studii fatti dal Mariani 
in Pieti-asanta ed m l'i sa, maestrevolmente scritta 
e cortesemente inviata dal sacerdote D. Domeni- 
co Prof. Carducci, che ebbe Loremo a discepolo 
di amanita e <b retorica nel Seminario ili PÌm. 
(Joesla lentia fu diretta dall' illustre professore 
allo esimio Saceixloie D. Alessandro Saominiafelfi, 
patrizio Pis.inn, fornito <li squisitissime doti di 
mente e di cuore, alunno ora dello nobile Ac- 
cademia KivlejMsl iM di U firmi, aiiiicissìino atichVs- 

so del nostro Lorenzo, alla cui cortesia io debbo 
il favore segnala t issi mo di poterla rendere ili pub- 
blica ragione ( 7 ). Eccola quale la ebbi dulie sue 

Carissimo Amico 



« Ebbi la lettera a cui un poco era restio a 
rispondere, perchè non amo mollo uscire dal mio 
silenzio e dalla mia oscurità. Ora però non posso 
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più Lacere, perchè un comando superiore m'im- 
pone ili parlare. Dunque mano all'opera; ed ope- 
ra, come dici! Virgilio ad Enea a! sepolcro del 
padre Anchise, opera sì onorala ed acerba: sic- 
ché de itali Jo poche parole di memoria del mio 
caro Lorenzo, farò col nostro Dante: 
Farò come culai che piange a dice. 
11 nostro Lorenzo qui in Seminario sotto la 
mia direzione studiò primieramente umanità. Ave» 
fatto gli altri stuelli elementari in Pietrasanta , 
ove erasi distinto sempre sopra tutti pei- dili- 
genza, ingegno e profitto per modo da riportar 
sempre infine di ogni anno scolastico i premii in 
ciascuna scuola. Lo trovai quindi assai bene av- 
viato; di guisa che tra per l'amore, che avea ar- 
dentissimo allo studio, e per l'ingegno non comu- 
ne, io Io vedevo, posso dire, ogni giorno crescere 
nello svolgimento delle sue facoltà. Fin da quei 
primi anni mostrava multiforme ingegno, e come 
gustava l'aurea semplicità di Tibullo e di Cesare, 
così sentiva potentemente la maschia robustezza 
di Sallustio, e i fervidi voli e il bello stile poetico, 
che tanto distingue il Mantovano. 

Se una cosa però un maestro trovava, che 
fosse difetto in Lorenzo, era la troppa modestia. 
O felice colpa! Si aveva, ed ebbe e serbò sempre 
una semplicità e modestia fanciullesca, la quale 
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però qualche volta non faceva nella scuola ri [ti- 
petto ai più audaci figurare il suo ingegno quan- 
to poteva; di che io qualche volta con quella 
miu vivacità ed ingenua schiettezza, che li è ben 
nota, lo garriva dolcemente. Sia detto qui fra pa- 
rentesi; anche di questo egli per lettera mi rin- 
graziava da Boma in queste precise parole: La 
debbo pure, ringraziare, caro Sig. Maestro, delle 
•violenze, che lilla mi ha fatto per rendermi un 
poco più franco. E mi duole, io soggiungo, di 
non poter mandare colle altre due accluse anche 
questa lettera autografa, che non mi è stato pos- 
sìbile di ritrovare. A compimento di questa prima 
parte che conta del suo studio di umanità, ram- 
menterò che all'avvicinarsi dei nostri finali .saggi 
e sperimenti, ìo nei giorni di vacanza in diverse 
schiere chiamava in camera o in scuola gli scolari, 
per farli fra loro esercitarli sotto la direzione di 
Lorenzo, il quale allora appunto per la sua timi- 
dezza e modestia, si sarebbe lasciato vincere dai 
più audaci e meno esperti di lui, se io di ciò ac- 
cortomi non fossi escito di camera in salotto o dal 
banco nel mezzo della scuola a fargli animo, dol- 
cemente sgridandolo. Povero Lorenzo! mi pare 
'anco di vederlo : egli allora mi ricambiava con UH 
lieto sorriso, che rivelava l'anima angelica di lui. 
èssendo io poi passalo dall'insegnamento deU 
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la ■ = .«[■--.> alla rei lorica, continuai ■■! avere fra 
t miei scolari Lorena, che non è n dire Ctm 
rapidi | >assi jirogi ••disse. Sen/.a perder ).i sua mo- 
. i-i ■ a lui : -.i . connaturale per ! ■ e per 
profonda umiltà, andò sempre di mano in mano 
progredendo e perfezionandosi : sicché In poesia e 
le eloquenza egli gustavi! nei classici greci, latini 
e italiani, ed egli medesimo in sé sviluppava eolie 
frequenti esercii a ninni della scimi». Studiò due 
anni rcttorica, uno sotto il roto antecessore e col- 
tega Gregorio Bnnderchi, ora Proposto in Pietra? 
santi, uno sotto ili me. Gusto squisito, senno ma- 
turo e criterio più che giovanile, fervida fantasìa, 
lo distinsero sempre fra i suoi condiscepoli. FA 
anche quando passato alla filosofia frequentava , 
come gli altri ascoltanti, le mie testoni, egli amò 
6emprc, e ini pregava di considerarlo all'alto come 
discepolo, e della rcttorica pure si dilettava occu- 
parsi sempre. Aon ignota t i In Inqaor. 

Tu sai poi clic io ebbi ed ho per costume 
di esercitare ì giovani nella scuola n trattare per 
iscrìtto alcune delle mnterie ed anche delle que- 
stioni dell'alta letteratura. Questo si suol fare da 
quelli, clic sono già bienni in rettori™, e da 
quelli, che già frequentano la filosofia e le mate- 
matiche. Non so se troverò lo scritto, che mi ri- 
chiedi di Lorenzo, su una di queste gare Icllero- 
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rie, nella quale fu applaudilo da tutta la scuola, 
anche dalla maggior parte opinante contro di lui. 
È da notare però che lo scritto di Lorenzo, no» 

teria, che in più ampia maniera ei trattò e svi- 
luppò a voce e parola libera, e non scrina. Io 
voleva e voglio con ciò praticare il detto di Ora- 
zio ì^crhaipie provisam rem non incerta scipieii- 
tur. Il tema adunque che in quella occasione (In 
te notata si trattò fu questo. Il metro, il verso 
costituisce l'essenza /Iella poesia, o ne è piut- 
tosto la forma, e, come a dire, la veste este- 
riore? — Lorenzo teneva c provò con moltepli- 
ci ragioni la vera poesia esser riposta nella gran- 
dezza delle imagini, nella novità dell'intreccio 
c disposizione poetica, e nella vaghezza e subli- 
mità dello stile, e il metro esser solo necessario 
alla forma poetica, particolarmente per la sua at- 
tinenza colla musica, e provò, se si vuole, nella 
più parte delle lingue il metro essere alla poesia 
quasi indispensabile, ma non costituirne l'essenza. 
Ingemum cui sic, cui mens divina, atque os ma- 
gna sonaliii-ain, des nominis hujus honorem. 

L' affetto però che il nostro buon Lorenzo 
ebbe sempre e serbò alle amene lettere, anche 
quando era tutto assorto nelle severe meditazioni 
delle scienze, c l' animo candido c semplice di lui 
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con (iiiella modestia che tanto faceva meglio risal- 
iate il suo ingegno, più die diille mìe parole si co- 
nosceva dalle due lettere da Ini ,1 me scrìtte, che so- 
le mi venne fatto di ritrovare. Povero Lorenzo [ 
ora non e phi: anzi poveri noi, che siamo sempre 
in lesto mai- tempestoso licita vitu, ed egli, si idi 
par di catene cerio, egli 6 in Pandi», ove Un- 
te «etili e Unte bellette ammirate dal polente 
«X. ingegno, or. .egheasi. sen.. velame e sente 
nebbia. 

Caro Alessandro, rorrei dirti più cose, ma 
non sin ancor bene di salute e mi è d' uopo 6* 
Tioe. Tu clic conoscesti Lorenio, tu clic gli fosti 
condiscepolo, tu al quale egli nella ingenuità del 
SUO core con iscbie.lcna si apri.,, puoi anebe 
meglio di me infermare delle virtù di lu, l'auto- 
re della stia biografìa. Io aspetto con ansietà di 
poterla leggere per pagare auelir un nuovo tri- 
buto il, lacrime alla memoria ili Ini, che in meno 
a lanln ag.iavsi di passiooi, raptus est in parafò 
sum, a ricevere il premio delle sue belle virtù. 
Fortunato! Iddio lo amò, e a se perciò In chiama- 
va, In' non fosse contristato da tante sventu- 
re, o ne mulìHa mutarci intellectuni ejus „. 
Pisa 12 del 1802. 

Tuo Affino Amilo 
Sac. Domenico Psanocci. 
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5. Vidi, o giovinetti, coi miei ocdii (pianto Lo- 
renzo amasse le lettere, che erano la sua pio soa- 
ve delizia nelle brevi ore, in cui egli lasso delle 
meditazioni scientifiche, o di poesia o di clussiclio 
prose si dilettava per modo, che sembra poco 

Sanmiiiiatelli, dello ingegno e del profitto di Lo- 
renzo nella umanità e nella re t lorica, se si para- 
goni coi frutti Ietterai-» che dal Mariani ci si por- 
sero ad ammirare in Doma. Ma vuol modestia di 
precettore, che l'encomio del proprio discepolo 
si faccia sempre minore del merito, perchè non 
Sembri voglia il maestro adular sé stesso, levando 
a cielo il discepolo. Torna (piindì a gran lode del- 
lo illustre ParduCCÌ, che fosse più il valor lette- 
rario di Lorenzo palesatoci in Roma, di quello 
ch'egli ne scrisse. 

L'amore che il Mariani per le scienze aveva 
'a nientissimo, lo spingeva a seguitare con grande 
allctto lo studio didlo stile classico nei prosatori e 
ne' poeti. Infatti considerava egli, e spesse volte 
ne tenne meco discorso, che l'uomo, spirito in- 
sieme e corpo, trae dal senso un grande e soven- 
te indispensabile ajuto al proprio pensiero, e che 
ciò si opera per mezzo del misterioso ufficio del- 
la parola, veste sensibile degli spirituali pensa- 
menti: oiuC è, dicevano!, che sia quasi impossi- 
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bile rettamente pensare, se non si abbia il pen- 
siero una veste propria, splendida e forte nella 
potuta, chfi aiuta In riflessione <h chi pensa a 
chiarificare le alce, eri è veicolo, pel quale agli 
altri distintamente possono comunicarsi. F. do- 
po potrassi apprendere il favellar proprio, se non 
nei classici prosatori? itnve lo splendalo, lumi- 
noso c forte , se non principalmente net classici 
poeti/ Ed oggìungea jiuilandn in |>rnnno del— 
l'ajutn, che la potila reca alle scienze: Ami vi 
è ramo ili scienza, non escluse te matematiche, 
in cui hi fantasia, colla vivacità delle hnasini, 
non serva assai utilmente all ' intelletto per pen- 
sate chiaro e subii ine. E (fonde i immaginazio- 
ne trarrli bellezza e vivacità di fantasmi, se non 
dal forte a vivido lame della poesìa ? Un grande 
scienziato, se non è poeta per arte, lo è per na- 
tura. Vegliamo infatti gli scritti di due grandi 
Teologi ( h ) abbondare di vivide immagini poe- 
tiche t perocché la poesia è la verità presentata 
dal lato, ove più scintillante e leggiadra è la sua 
luce, e mentre ogni scienza ha per oggetto la ve- 
rità, la Teologia risguarda l'altissimo dei veri, 
ove massimo è lo splendore, che si vedrà più 
vivo e più adorno di leggiadria ila chi abbia ani- 
mo e cuor di poeta. Laonde è forza a chi voglia 
avanzar nelle scienze, avere ogni dì per mano 
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qualche classico prosatore, c poeta, affinchè si 
ttlitiia in primi» chiara, propria e vivida parola 
a perfezionare i proprii pensieri e a comuni- 
cargli altrui. Del qual precetto egli era scrupo- 
loso osservatore; ed in ogni giorno or dilettavasi, 
per coltivare la classica italiana favella, dell'aurea 
semplicità ed eleganza de' trecentisti prosatori, fra 
i quali ovea carissimi, e cento volte avea riletto i 
Fioretti di S. Francesco, le vite de' SS. Padri, e 
la vita del li. Giovanni Colombini elegantissimo 
scritto di Feo Belcarì; ora leggeva con grandissi- 
mo stio diletto le sublimi opere del Barloli, ine- 
sausta miniera di ogni bellezza : ora traeva inef- 
fabile gusto, fra le opere dei moderni, della Yita 
di Gesù Cristo, e del Fiore di Storia Ecclesiastica 
del Cesari, e piaceasi eziandio dei leggiadri ro- 
manzi del P. Bresciani, onore della Compagnia, di 
Gesù. Fra i latini poi avea carissimi Sallustio e 
Tacito, dei (piali la forza e la sublimità lo inebria- 
vano, ma ad un tempo dileltavasi dell'aurea sem- 
plicità e inimitabile grazi a di Cesare e di Corne- 
lio, ammirando però il primo a preferenza dell'al- 
tro, perchè diceva di rinvenire in esso maggiore 
uguaglianza ed originalità di stile, maggior ordine 
ed evidenza di narrazione, maggior robustezza e 
profondità di pensiero. Ed oltre al leggere or 
l'uno or l'altro di questi modelli, sovente scri- 
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veva la traduzione ilei luoghi, die gli seniliravann 
più tu-dui ad esser resi nella italiana favella, e 
qualche volta studiatasi di riportare dall'italiano 
nel latino idioma, comparando poi la sua versione 
col lesto, per vedere quanto questa distasse dal- 
l'originale, e assuefarsi così alla imitazione dei clas- 
sici col formarsi tino stile, che si vestisse di classi- 
siche forme. Aureo esercizio era questo, nel qua- 
le i giovinetti fino dai primi anni dovrebbero es- 
sere educati dai loro precettori, perchè quasi sen- 
za addarsene si trovassero quindi avere uno siile 
foggiato so quel de' classici. Oltre a ciò Lorenzo 
dava opera a mandare a memoria quei luoghi dei 
latini prosatori, dai quali linea maggior gusto; e 
dovetti spesso ammirare, come egli avesse a mente 
ed agevolmente recitasse i migliori e più sublimi 
brani di Tacito, di Salln-tìo, e di Cesure. Sapca 
quel chiaro ingegno, rlte in fatto di lingue, spe- 
cialmente se non sìeno più in uso fra noi, lanio 
sappiamo, quanto mandammo a memoria dei clas- 
sici scritturi, e che ciò facendo ci corrono sponta- 
nee alla mente e sulla penna maniere di dire, 
della cui porezj-a non ci è lecito dubitare; for- 
mando per tal guisa uno siile buono, perché mo- 
dellalo senza dubbio su quello dei classici. 

Nè meno Lorenzo piacciasi dello studio dei 
poeti; che non andò mai giorno ch'egli non ne 
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leggesse alcuno, e non ne mandasse a memoria 
qualche verso, nel qiinle usurci/ìo diceva di tro- 
vare il più gradito ricreameli to, E avvegnaché a- 
masse lutti i nostri classici italiani, avea princi- 
palmente a caro In Divina Commedia, perchè seni- 
bravagli, come suoleva dire, verissimo che vi aves- 
se positi mano e dolo c terra, non pure per le 
bellezze inetfabili dello stile, per la creazione del- 
l' italico linguaggio, che vi si rinviene, ma più e 
meglio per l'altezza e vastità del concetto, che 
abbraccia e soverchia tutta la scienza del tempo, 
in cui visse l'immortale Alighieri : grande che ono- 
ra, più che P Italia, P umanità, e la cui gloria nes- 
sun raggiunse, ne mai iia forse che raggiunga, Con- 
ciossiachè nel divino poema si lungo studio e con 
tanto amore avea fatto e del continuo facea, che 
può ben dirsi che Io avesse scritto nella mente tut- 
to intiero: per la tjual cosa a me e ad altri soventi 
volte ripelea i versi più ignoti specialmente del 
Purgatorio e del Paradiso. Ciò che agevolmente 
polea fare, mentre teneva all'origliere del suo 

di prender sonno leggeva più e più volte or dieci 
or quindici terzine, e nei giorni di vacanza un 
canto intiero. Nè si sentiva mai sazio dì quella di- 
vina poesia, imperocché quantunque profonda- 
mente In conoscesse, volle, dtirnnie Io studio di 



filosofin, frequentare eziandio la scuola di rat» 
lorica del Collegio Romano, nell'ora in cui l'è- 
gregit) professore e poeta P. Enrico Valle com- 
menta vaio ai suoi discepoli. Fra i poeti moder- 
uì amara sopra tulli il migliore degl'imitatori ili 
Dante, il Danio ingentilito abbenefaè incompara- 
bilmente piti povero, Vincenzo Monti; di cui n- 
vea mandalo a memoria la Bastili ia oa coli' utile 
intendimento di paragonare In poesia del sulilime 
maestro a quella dello imitatore, a fine ili scorge- 
re, come possano i moderni farsi graudi, sema 
esser seri ili, colla imitazione de' classici. 

Piacciasi inoltre di leggere, (piasi ad un tem- 
po, le tragedie di Alfieri ed ■ drammi del Meln- 
stasio per iscorgere, come nelle opere pio depu- 
rale e contrarie possano rinvenirti opposte e non 
meno ammirabili bellezze , e come da ambedue 
questi poeti si avesse due splendide glorie 1* 11»— 
lia nostra. Ma fra il fiero Astigiano, e il dolce poe- 
ta cesareo amava a preferenza tjucsl' ultimo, non 
perchè quello riputasse men grande, ino perche il 
mite animo del Metastasi rinveniva più simile al 
suo alfeltunsissinio cuore. ('Ile anzi tanto amava i 
drammi metastasiani, che non tentasi pago del leg- 
gerli soltanto, e di farne tesoro nella memoria 
ma adoperavasi ci « adattarli alla musica moderna, 
perché questa vestisse una lidia e classica poesia. 
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grande dolore di riaverlo, che avrei voluto ren- 
derlo di publica ragione colla stampa, essendone 
degnissimo. 

Fra ì lirici recentissimi spesso Lorenzo legge- 
va, in villa e a diporto, Manzoni e Leopardi, e it 
dilettavano oltre modo le novelle del Grassi, e le 
cantiche dell' affettuoso Silvio. 

Cosiffatto ardentissimo amore, che avea dei 
podi spingeva il Mariani ad amare ugualmente la 
declamazione, la quale giova assaissimo ai giovi- 
netti, perchè si conducano a mandare a memoria 
le poesie dei classici, e valgano ad animarle colla 
parola e col gesto, per sentirne più al vivo la su- 
blime bellezza nelle intime fibre del cuore. Per la 
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qiial uosa egli fecesi institutore nel collegio C;i- 
pranicese di un esercizio drammatico, che fu poi 
sempre utile ■■ I onesto sollazzo ili quei colti gio- 
vani nel carnevale, e di coi tigli fu l'anima infili 
ette visse, destando in tulli ummiraiione di sé per 
l' m ie grandissima c perfezione veramente rara ila 
lui mosti-Ala nel declamare. Vi recitò il Giuseppe 
riconosciuto, c l'Ari aseree del suo amalo Malosto- 
sio, l'Aristodemo del Monti, varie scene del Saul 
dell'Alfieri, due tragedie inedite scritte da due 
alunni del Collegio, e moltissime altre poesie, fra 
le quali il caulo del Conte Ugolino. Hammenlo 
ancora di aver pianto per compassione, rabbrivi- 
dito di terrore, e provato mille vivissimi sentimen- 
ti , allorquando recitava Lorenzo, e molli altri 
meco ricordano pure con tNaraiiglia il suo squi- 
sito sentimento e il suo valore nella declama' 
/.ione. Mentre il Mariani studiava iu Roma passio- 
lulamcutc gì' italiani poeti, non poteva non ama- 
re i Idtini, ilell.i cui belle/za lenln hanno ritrailo 
Ì poeti nostri. E poiché amò Dante sovra ogni al- 
tro poeta italiano, cosi ugualmente amò e studiò 
sempre Virgilio, d maestro ed autore dell' Alighie- 
ri, cercando nei versi del Mantovano curiosamen- 
te toni quei luoghi, che hanno la loro mingine 
nella Divina Commedia, per seguire ad un tempo 
le Lraccie dell' Alighieri c del suo maestro, e veder 
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cosi come noi possiamo metterci dietro alle ve-- 
(.lìgia dtii classici, nel rivi'itire (li eleganti forme i 
nostri concetti. Mi semlira ancora udirlo declama- 
re Virgilio, e ([Hindi i luoghi paralleli di Dante, 
cos'i facendo vedere quanto veni mente I* Alighieri 
dicesse n Virgilio: 

Tu sei solo colui, un cui io Irnssl 
I.o lidio Mile die mi lin fililo onore. 
Dopo Virgilio inoltre piacquesi il Mariani oltre- 
modo di Orazio, di cui aveva a mente tutta la 
Poetica, e moltissime odi ; onde assai elegante ni ente 
scriveva nei metri oraziani. Sarei soverchio e va- 
licherei i limili segnati a questo scrìtto, se volessi 
dir più oltre degli studii letterari! di Lorenzo in 
Roma. Perciò io mi taccio, ma pregovi, o giovi- 
netti, di ascoltare il Mariani stesso testimoniare 
parte di ([ite], che finora avete udito, al suo egre- 
gio professore di rellonca, pri!osiiiidi>fdi come- pili- 
Io acceso amore di Dante, concepito in Pisa, se- 
guitasse a studiarlo in Roma, e manifestandogli 
insieme, da quel gentilissimo ch'egli era, una fi- 
lial gratitudine per la istruzione da esso ricevuta, 
nella seguente lettera, 

Stimatissimo Signor Maestro 

Si, con questo dolco nome mio Maestro, io 
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voglio sempre finché avrò vita chiamarla; e pia* 
che Ella iì tale, non potendo io mai deporre la 
istruzione che da Lei ho ricevuto, e perchè trop- 
po dolce ini suona, ricordandomi i giorni felici, 
che ho avuto In sorte di passar con Lei. La nobile 
poesia, la robusta oratoria incantano c rapisco- 
no di pei- sò gli animi sensibili; ma li sollevano 
al cielo, quando vengano esposte da un professo- 
re, che della propria vivissima anima le informa. 
Io sto sempre immergo nei severi studj della filo- 
sofia, ma però non posso fare a meno di rivolger- 
mi in ogni d'i a ricreare lo spirilo nelle sovruma- 
ne cantiche del poeta toscano, ora nel sublime 
terribile dello Inferno, ora rei sublime divino 
del Paradiso.In |{U est' ultima Cantica specialmen- 
te trovo grande sollevamento c Mraordinario dì- 
letto, giacché «puri !" animo «ostro, che non può 
esser limitalo dallo inielligibile delle cose creale. 



Mi tenga raccomandalo alla divina bontà, 
mi creda sempre 



Suo Obiùo Discepolo 
Lorenzo Mariani. 
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Anima sublime, altamente innamorala (li Dio, 
tutto a le ne palesava la ineffabile bellezza, da 
tulio prendevi lena per levarti a Lui, che innanzi 
tempo li voleva maturo pel cielo e a sè congiunto 
coi vincoli di eterno amore ! 
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1. Un profondo studio della filosofia, sci ìsse 
Dncone, conduce a Ilici ; una leggiero cognizione 
<li i . . allontana da Liti, e, mi sia lecito cos'i espri- 
mermi, frappone mi denso velo fra In terra ed il 
cielo, e conduce l'uomo se non ad uno seria ed 
aperta negazione dell' infinito, certamente almeno 
il trascurarne la vera conoscenza, e ijuiiitli ■ ! un 
fu Lile disconoscimento pratico di esso. I filosofia 
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infatti « la scienza delle somme ragioni eli ogni 

essere, c (lui prìncipi i fo ili Ionie ritali ir Sii|iivt»i in- 
torno all' uomo e al mondo, c quindi intomo alta 
causa prima e del mondo, e dell'uomo. E a chi 
non appare assai chiaro, the, se con liniero ra- 
gionamento ci facci. uno u considerar l'uomo, »ge- 
volmenle si disconosce la sua origine ed il suo fi- 
ne, e si giunge perfino a non ravvisare i due prin- 
cipi! che lo costituiscono, la materia e lo spirilo, 
libero ed immortale, e la sua natura di effetto, an- 
dando a due opposti errori, a quello, cioè, de' ma- 
terialisti che il fanno uguale al bruto, e all'altro 
de' razionalisti e de' panteisti che lo dicono uguale a 
Dio, anai Dio stesso? Che se di volo si consideri il 
mondo, e non se ne penetri la intima essenza con 
un profondo sguardo filosofico, siamo di leggieri 
condotti a negarne la creazione, e a credere il 
tutto essenziale e necessario svolgimento della ma- 
teria e delle forze ad essa inerenti, non rimanen- 
doci cosi altro Dio che la .\atitt u. Onde. I* unico 
inno religioso dell'uomo, saranno, ora min emo- 
zione ed una aspirazione indistinta elei cuor'', ec- 
citala d.illa contempla/ione dell'umterso, special- 
mente alla vista di un cielo stellata, e il. 'Ili luna 
che specchiandosi in un limpido ruscello lo inar- 
genta, di mi il It'itlo mormorio e una delle sunti 
voci dell' incognito Nume, ora un sentimento su- 
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h'onie inspirato dulia linincnsilù dell'oceano pcr- 
lurualo doli' aquilone, ora un terrore misterioso 
destilo in cuore J.il romho ilei tuono e odilo scop- 
pio del fulmiuc, ora uà senso di estatica maraviglia) 
congiunto ad Brrore stia visto di mi i: monta- 
goa e de' suoi scoscesi dirupi. In orni pnrolii l'oo- 
ino lasciato solo senio Dio, non avrò altra religio- 
ne clic l.i roi liei e stolta -lei Curalo Savojanlo. 

P. no desolante e tristissimo latin altamente da de- 
plorarsi in molti intiebi e recentissimi filosofi, 
die la legge-rena ni filosofia non ò riuscita ad al- 
tro, che a togliere all' uomo la cognizione della 
sua esserne, della sui destinatili™ , dell'origine 
propri; 



.ella del > 



, prò 



i di Dio. Per 
contrario ose profondamente la filosofia siasi data 
a discoloro le verità intorno all'uomo ed al mon- 
do, queste miete nella loro luce, hanno aperto 
il varco all'umano intelletto per giungere sema 
errore olla conoseejm di Dio, e do questa a co- 
noscere pili chiaramente la natura del creato de- 
gli attributi della sua causa. Perocché come la 
loco dello cileno fa conoscere el profondo filo- 
sofo la realtà della causa, cosi per un riflesso di 
splendore la cogm.ione dello Causa meglio e più 
lulcramenic gl. f„ conoscere l'elicilo. 
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Né una profonda filosofia, die è di gran mo- 
mento nella conoscenza naturale di Dio, è dì mi- 
nor conto riguardo a quella soprannaturale, che 
ne abbiamo per rivelazione e per fede. Imperoc- 
ché olire all'essere il fatto della rivelazione iua- 
missibile, se non per crilica filosofica, che discuta 
ed ammetta i motivi di credibilità; oltre til doversi 
sapere per ragione, innanzi di saperlo per fede, 
che Dio è, e che può rivelare all'uomo quanto gli 
piaccia rivelare, anche il mistero, e che a confer- 
ma di ciò che rivela può operare i miracoli, la fi- 
losofìa dee mostrar ragionevole la credenza ai mi- 
steri, e discernere daì falsi i veri miracoli. Oltre 
di che se la filosofia non presti alla teologia puri 
di ogni errore ì principi! comuni ad ogni scien- 
za, c a ciò conseguire non si faccia lucerna dellu 
fede a non fuorviare, soggettando come umile 
ancella la ragione umana alla divina rivelante, ve- 
dremo miseramente la Teologia distrugger la Fi- 
losofia e questa quella ( ,J ) con una lotta esiziale 
alla scienza insieme, ed alla religione. Se il sa- 
cerdote adunque a Dio consacrato, deve solamen- 
te intendere a conoscere Iddio e a diffonderne 
in altri la vera conoscenza, e se la filosofia pro- 
fondamente o leggiermente appresa conduce a Dio 
o da esso allontana la mente umana, non vi ha 
Studio, cui più clic alla filosofia debba volgerai 
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!' inloìli^en/a del giovine duro per farsene strada 
lilla teologia, e per svolgere dalle tenebre dell'er- 
rore le anime ad esso gelosamente da Dio medesi- 
mo affidate. Ed. orn, piti die in qualsivoglia altro 
tempo, è assolutamente necessario all' ecclesiasti- 
co mettersi dentro nel campo della filosofia, poi- 
ché questa a' dì nostri solamente fa guerra alla 
Fede, essendosi la ragione umana emancipata dal- 
la divina, che contraddice coi suoi falsi dettati al- 
le verità rivelate. Oggi, e ciò vediamo deploran- 
do, non è la mentila eretica fede che si oppone 
alla vera fede, non è la larvala e per mala fe- 
de vantata ragion divina, che muove contro alla 
vera ragion divina, ma è la pura ragione del- 
l'uomo imitatore di Satana, che si oppone e fa 
guerra alla ragione dell'Altissimo ( I0 ). 

2. E il nostro buon Lorenzo, allorquando si 
condusse in Roma ave» già un'alta idea della fi- 
losofia, ed avea assai bene penetralo tutta la ve- 
rità di quell'aurea sentenza di Bacone, che fin 
qui sono venuto sponendo. Imperocché aveva 
egli già studiato ìn Pisa per un' intiero anno la 
logica e la metafisica con siffatto ardore, da con- 
sumare meditando le intiere notti, e scrìvendo 
assai e ragionando coi suoi compagni delle più, 
belle metafisiche verità. Ma, come egli ne dice- 
va, vede» fin d'allora con suo grave dolore il 
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dissentire de' filosofi , e il Jor dividersi in più 
schiere, e dimenticare l'alia missione di farsi pro- 
pagatori unanimi della verità, erìge mio a ves- 
sillo nella lotta non la verità ma il sistema, noti 
l'amor del sapere ma l'amore dei capiscuola, o, 
a dir meglio, dei capiseli». E scorgeva essere la 
risultante di queste forze cosi divise e divergenti, 
la propagatone rapidi, e radicale dell'errore, che 
come nell'ordine religioso cos'i nel morule e so- 
ciale trascina il mondo intiero per varie vie a 
gravissimi travolgimeli)!. Ed insieme vedeva assai 
chiaro, che la verità, debolmente splendendo, si 
mantiene nella sua intiera schiettezza solamente 
in qualche luogo privilegiato, ed in special modo 
in Roma, ove più per grazia celeste, che per in- 
dustria umana, cioè per lo vivo splendore dif- 
fuso dalla cattedra romana della fede, anche la 
ragione filosofica non si offusca da nubi, e lieo 
saldo ni sodi sistemi della filosofia cristiana. Co- 
nosceva a dir breve Lorenzo lo stretto legamento 
della scienza colla fede, e come queste serban- 
dosi gelosamente in Roma, ivi si diffondesse im- 
macolata c pura la luce di verità: per la qnal 
cosa dìsponeasi ad avere e ad apprendere sol co- 
me vera la filosofia di Roma, O, a dir meglio, del 
mondo, essendo la filosofia romana e; se nzial men- 
te cattolica, perchè secondo l'intelletto cattolico 
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di lat|i i secoli. E per quantunque giovine fosso 
ili età, aSfui miiliiro essendo <!i senno, ed avendo 
in altissima stima I' ■ ■■ ilei Sacerdote ■!' il- 
luminai- la terra, propagandovi la scienza in or- 
dine alla muralo ed nife religione, fece il centro 
ili tulli i suoi desidero In (ilusolìa, scienta <Ii tot- 
le le scienze, e chiave dell' umano supere in o- 
gni ragione ili vcriln. Aveva egli un grave osta- 
colo a superare, mi graie 'istncolo, che serra lo 
sguardo dello intelletto giovanile allo splendore 
della verità, facendolo mancipio di gìudizii pre- 
conc:epÌti, e cui assai rare volte vidi esser vinto 
dai giovani mici condiscepoli, che ebbero la mala 
ventura di aver già nella niente . semi di altri si- 
stemi, allorquando si volsero agli sludii della scuo- 
la romana. (.' over egli già dischiuso la mente alle 
dottrine elementari dtdln filosofia, che ad altri 
potrebbe sembrare un valevole aiuto, clic il Ma- 
riani si avesse all'acquisto ; i profondo di questa 
scienza, arrecava al suo spirilo un grave impe- 
dimento nella via del sapere, eli' egli dovea vin- 
cere di tutta for?.a, e per virtù da se rimuovere. 
In prima perchè arduo assai è concepire come 
impedimento di azione quello stesso che gene- 
ralmente si giudica ad essa vantaggioso impulso, 
ed inoltre perché non liavvi più scabrosa im- 
presa per un intelletto giovanile, quanto il ilo- 
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▼ere per acquistar la venti porre ila banda, o 
almeno soggettare ad una fredda ed indifferente 
disamina un sistema qualunque esso sia appreso già 
con isfur/.o, e con passione. Oltre di che l'amore ai 
patri! instiluti, che in Lorenzo era vivissimo, e il 
naturai trasporto a giudicarli migliori ili ogni a!- 

doLLrine ardentemente studiati: nella prima età, 

sime in tempi eccezionali, contro l'Insegnamento 
romano, turpemente oggi calunnialo come con- 
trario al progresso ragionale e scientifico, dovea- 
no essere impedimenti presso che insormontabili, 
come fatalmente lo furono a molti altri, perchè 
Lorenzo, ponendo da un lato lutto ciò che avea 
appreso, tutto si desse agli studii romani e li ado- 
perasse come critica norma per giudicare di ogni 
altro sistema. 

Alle quali case sì .igimmga che gli ammoni- 
nienti dati non rare volte al giovinetti, che si 
recano in Roma dalle altre città d'Italia ad ap- 
prendervi filosofia e teologia, perchè si guardi- 
no di prendere esageralo amore all'aulico, e in" 
quella vece lo contempcrino col nuovo sapere, 
e finalmente l'amore di novità tanto naturale e 
pernicioso all' età giovanile, doveano esser piut- 
tosto al Mariani valido sprone a soggettare gli sttt- 
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dii romani alla piti schifiltosa critico, c a ritri- 
tarli in Lutto ciò che non si confacesse A suo 
primo insegnamento . Ma l' intelletto ed il cuu- 
re di Lorenzo erano di una mirabil tempra , 
onil' egli evidentemente conosceva quanto sia 
«l'uopo a] sacerdote apprendere tuia vera e pro- 
fonda filosofili , per farsene strada alla cognizio- 
ne della teologia, e illuminare a salute il inon- 
do; e scorgeva inoltre colla speciale perspicacia 
di sua mente, quanto ogni sistema preconcepilo 
impedisca l' intelletto nella sincera investici/io- 
ne del vero. E questa considerazione dello in- 
telletto muoveva efficacemente la sua volontà a 
prender per guida il solo lume della verità, e 
a volerlo seguire come additatoseli dai nuovi pre- 
cettori romani, ai quali fermò di affidarsi, come 
se ignorasse ogni verità filosofica. Al quiil gene- 
roso divisamente fu innanzi tutto condotti) da duo 
principii verissimi, die tante volte in diU'erenli 
occasioni manifestava, i quali come ci palesavano 
la sua grandissima soggezione e la sua riverenza 
all'Angelo della Chiesa pisana, cos'i ci mostrava- 
no la purità della sua religione. E qui è pregio 
dell'opera riferire testualmente le sagge sue os- 
servazioni. 

Un f'escovo, diceva egli, è illuminato da Ilio 
nella scelta dei chierici c nello iuitlzai-li alla 
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digitila sacerdotale, e molto più ha V afillo della 

si abbia un ottimo clero; e fra questi in primo 
luogo è collocato l'acquisto ili uria scienza -vera, 
che sia guida all'insegnamento religioso, mora- 
le e sociale dei fedeli, primo ufficio del Sacer- 
dote. Ora il mio Arcivescovo, il mio secondo be- 
nefico padre, ini ha invialo in Roma, perchè vi 
apprenda fi /uso/i ri e teologia: all' insegnamento 
romano adunque deve aprirsi il mio intelletto e 
a questo solo, pachi- si abbia acquisto di scien- 
za, e. Dio seconderà gl'intendimenti del mio Ar- 
civescovo, né potrà consentire che in vece dì 
conseguire la verità, abbia la mia niente ad 
essere offuscata dalle tenebre dell' errore. Si 
spogli adunque ogni idea e si sottoponga da 
me il mio intendimento nudo e -vergine di ogni 
scientifica cognizione al sistema che ora deve 
servirmi di norma. Al qtial pensiero aggiungerne 
un allro non meno confacentesi alla sua beli' ani- 
ma, e non meno valevole a farlo ansiosamente 
bevere la scienza al fonte dello insegnamene ro- 
mano. 

E non è, ripeteva sovente, la ragione umana 
soggetta alla divina? e non dei 'fi la stessa filoso- 
fia avere a sua guida la fede ? E dove più splen- 
de la fede, se non in Roma, sede del l'icario 
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di Cristo, d'onde V insegnamento autentica re- 
ligioso si spande per tutta la terra? Dove a~ 
ditnqttf, se non in Roma la ragione divina più 
da vicino si congiunse idi a ragione limanti? Qui 
la luce divina della fede direttamente rischiara 
la umana intelligenza, e la guida urli' acquista 
della scienza, penili- non f univa, menti e per giun- 
gere altiwe dee pei correre pia lunga via, C 
forse obliqua, ed attraversala, se non da ciroii 
aperti almctui <la pregiudizi!, che di sembianza 
ili verità coprono t'aspetto dej/e falsità tirile 
scienze filosofiche. Per la qual cosa queste, o si 
considerano fritte separate e libere dai vìncoli 
della fede, siccome in Germania ed in Francia, 
ovvero non si criticano bastantemente al lume 
delle verità rivelate, perchè questo lume inde- 
bolito e per anfratti va a rischiarare le menti. 
Dunque in Roma deb'io io intendere all'acqui- 
sto del i'ero razionale, che mi promette iutiero 
e senza nebbia di errore il super certamente, che. 
qui è la cattedra della fede , dalla quale ha 
grandissimo splendore e guarentigia dall' errore 
la cattedra della scienza. 

Ne ila ciò volevo inferii* che. la fede non fos- 
se cattolica, e non ugualmente diffuse in tatti gli 
angoli ili II. i terre, ma solamente die ì suoi rap- 
porti alla scienza umana, cnmu il fàtto infausta- 
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salutari in Roma che altrove, mentre si scorge, 
che lungi .la Boma i trovali della umana scienza, 
quantunque potrebbero lutti aggiustarsi parago- 
nandoli od essi, ni principi! della fede, nondi- 

di o direttamente H contraddicono, o deviano da 
essi nelle deduzioni specialmente morali e sociali, 
indirettamente dinegandoli. 

3. Animalo pertanto da queste sagge rifles- 
sioni, al lutto superiori alla età, ma volute dal 
suo maturo senno, si dette Lorenzo a tlitt' no- 
mo allo studio dell» razionale filosofia, fermo 
nel volere adoperarsi intorno ad essa colla mag- 
giore docilità d'intelletto allo insegnamento del 
suo precettore, che fu il chiarissimo P. Salvatore 
Tongiorgi, innanzi ai cui meriti è poco ogni lode. 
L'illustre professore dette principio alle sue le- 
zioni dalla dialettica, in cui soglìonsi spendere ben 
Ire mesi; facendone seniore ni suoi discepoli un 
prezioso compendio, tulio inceri ili profonda dot- 
trina. E Lorenzo fimi dal 1>cl principio v delle a 
scriverne con somma diligenza la spiegazione ora- 
le del Professore. La quale è indissima usanza da 
consigliarsi a tutti coloro, che nuovi in una scien- 
za sì danno ad apprenderla, perocché oltre al 
fissar l'attenzione e al dimezzai- la fatica, dell'ap- 
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premiere, ne raddoppia In sicurezza e fa s\ che 
il giovine discepolo si assuefaccia a pensare e ra- 
gionare con quell'ordine, chiarezza e profondi- 
tà, colla quale pensa e ragiona il suo professore, 
già consumalo e sperassimo nella scienza. Ala a 
questo ulile costume Lorenzo ne congiunse va. 
un altro, onde si raiforza e si amplifica la utilità 
del primo; snolevu cioè scrivere, riandando le le- 
zioni ascoltate, annotazioni bellissime, alle dot- 
trine del suo maestro, che aveano per i scopo di 
chiarirne qualche punto più oscure, e di ampliar- 
ne le deduzioni, e mollo più d' istituirne il para- 
gone colla dottrina antecedentemente appresa. Sei 
qu.d lavoro lungamente adopera vasi, assai scriven- 
do, e ragionando coi suoi compagni, c cogli stu- 
denti di teologia assai più di frequente che con altri, 
per acquistarne maggiori lumi. Valido impulso ;i 
questa scientifica comparazione de' vari! sistemi era 
al Mariani l' intendimento sublime eh' avea negli 
studii,CÌoè adire di farai ( (piando l'età e l'acqui- 
sto più ampio del vero glielo avessero consentito ) 
propagatore nella sua patria, ed altrove eziandio 
cogli scritti, della vera filosofia, a cui ravvisare 
vedeva essere oggi olire ogni credere necessaria 
un'accuratissima analisi comparativa degl'infiniti 
sistemi filosofici, fra i quali con gravissimo danno 
dell' acquisto del vero è ora miseramente divìsa la 
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umana intelligenza. Al cominciare, questa analì- 
tica comparazione procedeva nella sua mente as- 
sai impedita, per l'ostacolo che contro sua voglia 
vi frapponevano le dottrine di che già avea fatto 
tesoro, quali, benché noi volesse, si senliva in- 
clinato ad amare e a preferire alle dottrine della 



dissimo < 
teva, del 



studio, già poneva in iscritto alcune sue rìflessio- 

te dei due Sistemi rosminiano e romano, lutto 
foggiato sulle vestigia del sommo Aquinute, di- 
rotte Ma istruzione di un suo compagno che de- 
siderò ardentemente di svolgere dai principii del- 
la nuova scuola, e di condurre a quelli della fi- 
losofi;! romana. Era in questo scritto un esame 
critico comparativo del sistema rosminiano c ro- 
mano intorno all'orìgine delle idee, dei quali il 
primo pone a suo fondamento che 1' idea uni- 
versale dell'essere è innata, l'altro che l'idea 
dell'essere si trae dall'intelletto dagli oggetti rea- 
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lì, uuiversnliriandoli per via di astrazione-. Mi 

pi q a osto osarne comparativo, che ho solt'ncchin. 
Dopo over lungamente dimostrato 1.° che In teo- 
ria rosminìana e. manrnnte ■! prova, porche non 
appoggiata a' testimonio ilei soniti inlimo; con- 
traddiente all' iiiitnritù dei sommi intelletti, che 
C'istituiscono la tradizione io filosofia, si fa a duno- 
si iure, come il .senso intimo stesso porge itn vali- 
do argomento alla teoria di S. Tommaso, poiché 
palliandoci l'alio dell' astrazione ci persuade, che 
dagli oggetti stessi intelligibili, come ogni nitro 
concedo universale, cosi si trae da noi il concetto 
trascendentale e uni versassimo dell'essere. I.e 
(piali cose promesse, tocca 2. 1 assai lidiamente co- 
me ciò sìa voluto, perchè lo verità sia oggettiva e 
nnii puramente soggetta, reale e non solamente 
fenomenica ed idealistica, manifestali loci cioè so 
stessa e quel che sono in se le cose da noi cono- 
sciute, e non solo quello che per naturale impul- 
sa la mento collo suo forine ideali a|)|>lica alle cnsc, 
le (piali per conseguenza restano semnrc ignoto 
nel loro essere reale, il essendo qui dal discorso 
condotto al paragone della filosofia rosmimona 
con (incita di Kant, espone 3. J ipiesia prfifunda 
comparazione colle seguenti parole, a Non i- 
scurgo punto la <...' li. fra lo (ludici forine di 
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i suoi giudi;.» sintetici a priori, c que- 
lla unica forma mentale, che ilee nppli- 
prc al sensibile in ogni giudizio dell, 
nana, se io consideri nei due sistemi la 
leniva delle conoscenze, che ugualmente 
ue disparisce. Se non che sembrami cs- 
, il Kant assai più logico, avendo egli 
,, che se non può dagli oggetti «sistemi 
■.stradone intuitiva e spontanea l'idea 
.dell'essere, non possono eziandio trar- 
astrazione gli altri concetti nniverselis- 
amentali ed indispensabili alia formazio- 
iversi giudizi. Per la qua! cosa il Kant 
se ad asserire innate dodici forme intel- 
laddote nel sistema, ch'io disamino, si 
mata una sola forma ideale, il concetto 
dell'essere. Posta solamente la quale, 
ao inesplicabili moltissimi giudizi!, anzi 




■niversale.ed in ispecial modo gli univcr- 
trascendentali, non acquistati per for- 
cone, ma similmente innati. Che se gli 
itti universali, diversi da quello dell'es- 
isi astratti dagl'intelligibili, perché de- 
innato il solo concetto universale del- 
e non piuttosto generato ancor questo 
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dall'astrazione, siccome ogni altra idea univer- 
sale? » 

Alle quali co nsjdc razioni alLrc quattro ne ag- 
giungeva sulla natura oggettiva di tale idea, cos'i 
scrivendo. « Questa nozione innata dell'essere mi 
rappresenta essa l'esser divino? Lo nega recisa- 
mente il Rosmini ìstesso. È l'idea dell'essere uni- 
versale tratta dagli esseri intelligibili e dagli og- 
getti conosciuti? No certamente, perocché questa 
nozione dicesi precedere ogni conoscenza, ciò che 
non sarebbe vero, se la mente la traesse dall' esr 
sere delle cose che sono oggetto di percezione. 
Se ogni idea dunque deve avere il suo ohbjetto 
esistente o possìbile, e se questo riguardo al con- 
cetto dell' essere universale non è Dio ne alcun 
altro intelligibile fuor di Dio, per non ammettere 
una idea fondamenlalissima senza l'ideato, do- 
vremo tener per fermo col realisti esagerati, che 
esistono realmente gli enti universali reali, avanti 
qualunque operazione dello intelletto, separati 
dalle cose create e da Dio. Ma non è questo un as- 
surdo? Dunque se l'idea dell'essere universale 
è innata, e ne rappresenta tutto ciò che è, deve 
essere l'idea di un essere reale individuo, in cui 
sia lutto l'essere, dell'essere cioè infinito, dalla 
conoscenza del q naie si apprenda da noi ogni al- 
tro intelligibile. Però il Rosmini rifiuta tal conse- 
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guenle, essendo che scorge in esso il sistema Gio- 
berliano, da lui confutalo come infetto di Pan- 
teismo. Dunque dotrà egli, rinunciando alla lo- 
j-Ìch, o oreder prurwhilr una idea son/.a «ghetto, 
ed esser scettico ami oullista; o ammettere gli a- 
nivcrsali separali coi realisti, o disdire il principio 
fonda mentale del suo sistema, o, ciò eh' è più ve- 
ro, confessare schiette mente, che la logica vuole la 
identità del suo sistema col Giobcrtiano, e che 
jiercìò egli ebbe tono nel confutare il Gioberti. 
Ad ogni modo non può il Rosmini fuggire la 
taccia di essere inconseguente, e di non aver per 
nulla rischiarato il problema sulla origine delle 
idee », 

Checché ne sia della giustezza di tali riflessio- 
ni, che non è qui mio compito discutere, e intor- 
HO a cui diversamente opineranno i fautori delle 
diverse scuole, volli io che non fossero taciute, 
perché da esse si appalesasse il profondo acume 
d'ingegno del mio Lorenzo, e quel che più mon- 
ta, quanto bene lo adoperasse negli studii al su- 
blime scopo di propagare fra i suoi compagni ed 
anche, ove il potesse, in più ampio cerchio, una 
stima altissima della filosofia romana, eh' egli per 
gli esposti principii riputava la vera; e quindi i- 
noltre i giovani ecclesiastici dal Mariani appren- 
dessero, come debba studiarsi la filosofia ai nostri 
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giorni, col sublime scopo Cioè «lì congiunsero !»f 
forte vive degl'intelletti per condurre la scienza 
Giratili im all'unità ili un sistema, clic sia il vero. 
Al discernimento più sicuro del quale, sono an- 
ch'io dell'avviso di Lorenzo, che debba a Roma 
volgersi i n cesia n temente lo sguardo, ove li) splen- 
dore della cattedra di Pietro ci si porge fedele 
ed inf.illiliik- scoi 1 1 nelle investigazioni slesse del- 
la ragione, e ci impedisce di fuorviare: Cos'i tulli 
i chierici, come il Marmili, dirizzassero a siffatta 
norma ed alla propagazione della verità i loro 
studii, e no» avrebbero a deplorarsi tante aber- 
razioni, tanti travolgimenti! E possa Iddio dar 
forza a questo scritto, quella forza che in sè non 
ba, per essere, come il suo scrittore, poverissimo 
di ogni pregio, la quale ai giovani chierici ed in 
ispecial modo a quelli, che hanno in sorte di at- 
tingere alla fonte del romano insegnamento i som- 
mi veri filosofici e teologici, dia valido impulso, 
perchè tolgano ad imitare l'ottimo Lorenzo nella 
direzione dei loro studii, animati da quei prin- 
cipii che lui guidavano nell' acquisto del vero. 
Possano quei giovani chierici, che da Roma son 
lungi paragonare, come egli faceva, incessante- 
mente i moderni sistemi, con quello della scuola 
di Piuma, e la luce della verità tornerà dovunque 
a risplcuder più chiara. Imperocché, dicasi pure 
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una lolla, la verità in filosofia ha per sua regola 
critica la verità della fede, e questa splende ful- 
gidissima nella sua schietta luce in Roma, dove è 
la cattedra di Pietro. Possa finalmente la Chiesa 
di Pisa aver da Dio in compenso di quel tanto 
bene, che poteva sperar da Lorenzo, altri campio- 
ni del vero, i quali imitando lui francamente se 
ite facciano propagatori; e quell'anima cara veg- 
ga da altri posto ad effetto quello, eh' era il pri- 
mo e più ardente suo desiderio, di unirsi lutti in 
una scuola fiorente alla vivifica luce del Valica- 
no! Vegga Lorenzo dal cielo, e se ne allieti, ese- 
guito in Pisa ed altrove quel medesimo che opera 
in Firenze un suo amicissimo, che con esso inspi- 
ratasi all'amore della romana filosofìa e teologia, 
e che ora con tanto ardore propaga una soda, ve- 
race dottrina fra il giovane clero con uno scritto 
periodico, a tal nobile scopo indirizzato, senza ri- 
sparmio alcuno di spesa e di fatica; (") e vegga 
da Dio suscitate nel sacerdozio forze scientifiche 
pari alle calamità dei tempii Ma cessino le ma- 
nifestazioni di voti, che Dio appagherà pel meglio 
della fede e della scienza, e riprendiamo il filo 
della nostra istoria. 

4. Tanto amore alla scienza di Roma, tanto 
desiderio di farsene altrove propagatore, messo 
nell'auiuio di Lorenzo dui priucìpii, di cui sopra 
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sì fece menzione, oltre misura si crebbe dalla con- 
siderazione del sistema dell' insegnamento roma- 
no, che gli sembrò per molti cupi attissimo a con- 
durre l' intelletto indeclinabilmente per le vie del 
vero, e a renderlo capace dì una profonda cri- 
tica, per far discernimento della falsità, quantun- 
que maestrevolmente larvata. Piacenti adombrar 
brevemente questo sislema, perché riesca più chia- 
ro quanto sarò per narrare intorno al progresso 
del Mariani nella filosofìa, e nppaja qnanto me- 
ritamente egli avesse preso ad amarlo. Se verissi- 
mo è che l'arte del ragionare è l' instrn mento in- 
dispensabile all'acquisto di qualsivoglia scienza, 
onde fu detta arte delle arti, chiane delle chia- 
vi, scienza delle scienze, non può da chiunque 
abbia Sor di senno negarsi la necessità di comin- 
ciare Io studio della filosofìa da una logica non 
puramente sperimentale, ma profonda ed acuta 
alla maniera dell'aristotelica e della scolastica, che 
porga alle menti giovanili un valido mezzo sì al 
discoprimeli to, e si alla difesa della verità, metten- 
dole ad un tempo in un campo diverso da quello 
della rettorica. Ed all' esercìzio della dialettica i 
giovinetti studiosi danno opera nel collegio Ro- 
mano per due ore in ogni giorno, e per lo spa- 
zio di oltre a tre mesi, anatomizzando, per così 
dire, gli atti della mente ragionatrice, c renden- 
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dosi minuto conto, non pur delle norme pratiche, 
cui soggiacciono forme «li argomentare, ma della 
loro intima natura, mediante la cognizione scien- 
tìfica degli atti mentali che le compongono, onde 
le regole proprie di ciascuna di quelle forme 
spontaneamente discendono. Ma poiché tma no- 
zione puramente speculativa della dialettica po- 
chissimo gioverebbe per avanzarsi con passo sicu- 
ro nell'ardua via del sapere, quando le il Elìciti 
questioni intorno a Dio, al mondo, all'uomo si 
tramassero alla maniera accademica ed oratoria, 
ponendo mano allo studio della logica critica e 
della ontologia ( che suol premettersi alle altre 
parti della filosofia, come quella che analizza, e 
rassoda nel loro valore oggettivo contro i deliri! 
delle moderne scuole, i concetti fondamentali del- 
lo intelletto, indiipensalnlj in ogni maniera di stu- 
dio ), non si procede in cosiilattc speculazioni che 
per via di strettissima e scolastica argomentazione. 
Nella quale a preferenza si usano le vane specie 
del sillogismo nudo e schietto, privo cioè di ogni 
pomposo ornamento oratorio, perchè In mente 
per tal modo assuefattasi al severo ragionare val- 
ga a noto mitrar di leggieri qualsivoglia discorso, 
e a metterne o nudo ogni ragionamento nella sua 
schietta scolastica forma, per giudicarne quindi 
secondo le logiche norme, Nè altramente soglio- 
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ho trattarsi nelle scuole romane le qulstioni di' 
psicologia , di cosmologia , ili teodicea e dell* 
scienza morale. Oltre a ciò le scuole romane, fat- 
te accorte dulia Storia della filosofia dei sublimi 
frutti se i(? 11 ti liei della dispula scolastica, e della 
facilità dì cader nell'errore, seguendo il sistema 
oratorio che i moderni vollero usare nelle scienti' 
fiche trattazioni, non pur comunicano agli Stu- 
diosi le dottrine con dialettica severa, ma li assue- 
fanno alla nobile palestra della disputa, con una 
serie di esercizi! accademici quotidiani, settimanali 

dei quali i quotidiani prendono il nome di cir- 
coli, e si fiinno due volte in ogni giorno, i setti- 
manali di accademie, e si tengono nel giovedì 
e nel sabba to, i mensili di dispute mensili, e si 
hanno una volta in ogni mese . Nel circolo un 
giovane discepolo, che dicesi difendente, espo- 
ne una tesi, sillogisticamente dimostrandola, per 
lo spazio di un quarto di ora, e di poi per altret- 
tanto tempo si propongono a lui difficoltà contro 
l' esposto vero, da altro condiscepolo a ciò desti- 
nato, che nomasi argomentante o arguente. Que- 
sti, stabilita la contraddittoria o antitesi del pro- 
posto vero, studiasi dimostrarla con un sillogismo, 
che il difendente prima ripete a verbo, e quindi, 
la seconda volta ripetutolo, giudica di ciascuna 
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premessile della proposizione conseguente, o ne- 
gando ciascuna proposizione, o distinguendola se 
abbia ambiguo senso, secondo che vuole l'indole 
dell' argomento proposto. Assai arduo riesce in 
sulle prime ni difendente il ripetere esattamente 
il sillogismo che l'arguente propone, e ben pili 
arduo il giudizio delle proposizioni, che Io com- 
pongono. Né minor difficoltà l'arguente incon- 
tra nel soggiungere i nuovi argomenti, secondo 
che vuoisi dalla forma scolastica dell' argomen- 
tare, imperocché secondo tal norma non debbesi 
giammai uscire dalla diflicoltà primamente pro- 
posta, il che si può solamente conseguire, o traen- 
do la verità dell'antitesi da ciò, che fu concesso 
dal difendente, o dimostrando vero ciò che egli 
negò, o inopportuna ed inutile la distinzione. E 
tale è la difficoltà dell'esercizio dell'uno e del- 
l'altro ufficio nella scolastica disputa, che rarissi- 
mo è si rinvenga uno fra i cento discepoli del 
primo anno di filosofìa, il quale sappia, regolar- 
mente e senza eccezione, condurre una breve di- 
sputa di mei*' ora. Suol presiedere al circolo uno 
dei giovani gesuiti che studiano il terzo anno di 
filosofia, ma soventi volle il professore stesso. Gli 
escremi accademici settimanali non differiscono 
dai circoli che per la durala, e per la persona 
di chi vi presiede. Mentre nelle accademie si da 
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un' ora intiera alla difesa di lina tesi, che uno dei 

pre nella più severa e stretta forma scolastica, un 
padre gesuita per lo più studente di teologia', 
prende le parti or del difendente, ora degli ar- 
guenti, riformando or le risposte alle obiezióni, 
ora le obiezioni medesime, secondo che vuole la 
esatta legge dell'argomentare o del difendere; e 
questi rende scrupoloso conto, al fine di ogni an- 
no, del merito di ciascuno accademico, perchè sia 
concesso il premio di eccellenza a chi per lo intie- 
ro anno se ne addimostrò degno. È questa una 
nobilissima palestra, una profittevolissima ginna- 
stica dcgl' ingegni, dalla quale si formarono tante 
acute c sublimi menti, non pur nellr Compagnia 
di Gesù, ma in tutte quelle scuole, in cui costan- 
temente i giovani vi si addestrarono, non giudi- 
candola inutile o anche dannosa, come costrin- 
gente l'ingegno in troppo anguste dighe, secondo 
che alcuni moderni di malafede sogliono calun- 
niarla, perchè si tolgano alla verità menti robu- 
ste, che sappiano usar quelle armi, le quali sole 
possono validamente e invittamente propugnarla. 
Oh! tutte le scuole della Italia nostra possano 
meritamente pregiare questa nobile palestra, e ri- 
prenderla con ardore, e vedremo a poco a poco 
dileguarsi le folte nebbie dell'errore che ci piov- 
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vero, vestite di forme italiche, da taluni stranieri 
di mente, di cuore e di fede, e soi di labbro men- 
tili italiani, che ci piovvero, il ripeto fremendo, ad 
diliscare il sereno italico intelletto, suscitale dai 
torbidi fonti di Gallia, e di Germania! 

Oltre i circoli e le accademie non può dirsi 
abbastanza quale acuto sprone di emulazione met- 
tano nell'animo dei giovani le esercitazioni men- 
sili. Alla presenza non solo di tutti gli studenti di 
filosofia e di teologia del collegio Romano, ma 
bensì di tutti i professori eziandio delle scienze fi- 
losofiche e teologiche, e dei più distinti ingegni 
della Compagnia di Gesù, un giovane sale la cat- 
tedra della scuola di teologia, e dopo aver espo- 
sto, dimostrandola, una filosofica verità, prende 
a difendere non meno di dicci o quindici tesi con- 
. tro le obiezioni che tre giovani studenti successi- 
vamente gli propongono, alle quali possono anche 
aggiungersene altre da qualunque dei professori, 
che assistono allo esercizio, quantunque volte a 
questi piaccia esperi menta re di vantaggio l'inge- 
gno del giovine, che ei cimenta all'ardua prova. 
Suole il professore di ciascuna facoltà collocarsi 
da presso al suo discepolo, per rettificare le sue 
risposte, o rispondere esso medesimo a qualche 
objezione, da cui il giovine non valga a distrigar- 
si. La semplice sposinone di questo esercizio si 
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porge bastante, a chiunque conosca alcun che del- 
le dispute scientifiche, per dimostrare quali e quan- 
ti ostacoli abbia a vìncere un giovine intelletto 
per diportarsi con lode in disputa cosiffatta. Per 
la qual cosa avvien di rado, che siavi qualche pri- 
vilegiato ingegno, il quale senza 1' ajnto del pro- 
fessore valga a sostenersi da sé per tutto il tempo 
concesso a questa scientifica contesa, ripetendo 
esattamente e risolvendo tutte le difficoltà, che, a 
lui dapprima ignote, improvvisamente gli ai pro- 
pongono. Io che frequentai le scuoio del collegio 
Romano, studiandovi filosofìa e teologia, pochissi- 
mi rammento che potessero dirsi perfetti in que- 
sto esercìzio, e fra questi Lorenzo, Egli che allor- 
quando utile giudicasse una qualsivoglia cosa, tan- 
to più ardentemente si faceva ad amarla, e sì ado- 
perava a conseguirla, quante più vedea esser le 
difficoltà, che gliene contendevano il possedimen- 
to, dopo che ebbe compiuto lo studio della dia- 
lettica, di cui conosceva e sapeva chiarissimamente 
esporre le più recondite e sottili norme, e dopo 
che ebbe preso quello della critica, ove si comin- 
ciano subito gli esercizi! del disputare contro gli 
scettici antichi e nuovi, si dette a queste esercita- 
zioni con un ardore senza pari. Laonde in meno 
di due mesi era già addivenuto un destro difen- 
dente ed arguente nei cìrcoli giornalieri, a' quali 
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assistendo sovente il medesimo professore, questi 
assaìssimo dìleltavasi nello ascoltarlo or difèndere, 
ora argomentare, e spesso l' udii levare al cielo la 
sua argutezza e profondità, congiunta ad una ra- 
rissima chiarezza di esposizione. Quindi è che Lo- 
renza, quasi in ogni dì, o al mattino o alla sera, ero 
destinato alla disputa, e quando non avea a di- 
sputare per se, apparecchiava gli altri a siffatto 
esercizio, con un amore e con una abilità da ma- 
ravigliare. Ne minor valore addimostrava nelle ac- 
cademie settimanali, dove sovente, essendo a ciò 
depotato dal moderatore dell'accademia, o difen- 
deva o argomentava perfettamente, e più spesse 
volte ove mancassero o il difendente o gli arguenti, 
che erano stati destinati, egli sorgeva di tratto a 
soddisfare all'uno ufficio o all'altro, secondochè 
l'opportunità il richiedeva. E tanto fu sopra ogni 
altro valente, in ciascun anno del suo studio fi- 
losofico, nell'accademico arringo, che al fine di 
ogni anno meritò sempre il primo premio. Men- 
tre poi nel primo anno di filosofìa i giovani, che 
difendono nelle dispute mensili, possono dirsi pres- 
so che tutti balbettare inesatte risposte alle diffi- 
coltà, e pochi se ne rinvengono, che fedelmente 
valgano a ripetere le proposte objezioni, egli che 
una volta si sobbarcò al carico di difendente del- 
le tesi di logica critica, che ognun sa quanto sie- 
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ro scabrose, ii fece quasi a perfezione, non pur 
soddisfacendo alle difficoltà proposte datali stu- 
denti a ciò destinati, ma eziandio a quelle, che 
due professori, forte maravigliando dello ingegno 
di questo giovine, vollero proporgli assai sottil- 
mente, perdili più risplendesse, quanto ei valeva. 
E se ne ebbe da lutti i dotti, che assistettero a 
questa sua disputa, larghissime lodi. Raffinando 
così il suo bello ingegno nella scolastica palestra, 
il mio buon Lorenzo andò tanto innanzi nella me- 
tafisica, nell'etica e nella filosofia di religione ('% 
che meritò dai suoi condiscepoli il nome di filo- 
sofo per eccellenza, non pure per gli splendidi e- 
sami coi quali consegui i gradi accademici In filo- 
sofia, pei premi! dì primo ordine conseguili nei 
concorsi, per le dispute sostenute con somma lo- 
de ed ammirazione degli ascoltanti, ma, quei die 
più. monta, per l'universale magistero esercitalo 
verso i suoi compagni nella razionale filosofia, dei 
più ardui problemi della quale non isdegniivtmo 
richieder da esso la soluzione quegli stessi, che 
davano opera alla teologia, certi di avernele chia- 
rissime e profondissime. Così vasta chiaroveggen- 
za della mente avea Lorenzo acquistato, non pure 
dallo studio comparativo delle dottrine della mo- 
derna scuola rosminiana con quelle della scuola 
antica specialmente tomistica, di cui sopra fu det- 
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to, non pure dal continuo esercizio nel disputa- 
re, ma in ispecìal modo da un grande amore che 
avea messo allo studio della filosofia prima o del- 
la ontologia, ulla quale sopra tutto erasi dato, 
perchè il suo intelletto acuto ed elevatissimo si 

degli universali, e nelle^profonde in vestigio ni 
intorno a questi, per dominare come da una ele- 
vata cima tutte le altre scienze, che a queste idee 
universali come inferiori soggiacciono, essendo ta- 
li nozioni le categorie o ì sommi generi, cui si ri- 
ducono tutti i concetti specifici e singolari, e sen- 
za le quali è Impossibile lo intendere. Ma molto 
più avea posto ardente affetto in cosiffatta scien- 
za, perchè aveva intima persuasione, che gli stu- 
di! filosofici debbano ridursi sulle vestigia degli 
antichi sistemi, allontanandoli al possibile dalle vie 
dei nuovi, onde la filosofia razionale torni ad es- 
sere lu scienza pura della verità, e non la Stolta 
□ iniqua maschera dell'errore; potendosi questi 
nostri tempi dir per U tra zio i tempi dei lumi, 
mentre in realtà altro non sono che l'età della 
profonda notte, della falsità e del vizio. E sapea 
egli benissimo quanto gli antichi filosofi facesser 
conto della ontologia, elle perciò da essi fu detta 
filoso lì a primo, e quanto per contrario i moder- 
ni apostoli dell'errore, sotto il mentilo nome di 
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filosofi, pittassero nel fungo questo ramo ili scien- 
za, che fu delraìa dì tatti i grandi pensatori, fin- 
che non si pose ninno a riiìn.ir d 'Ili- f<inil iu:criL.i 
tutto l'edificio scientifico, rovesciando lo studio 
dei concetti fond;<menlidi dello spirilo umano, col 
vilipenderlo quasi fosse aereo ed inutile. Sarebbe 
soverchio il ripetere le ragioni, che come ni Ma- 
riani, cosi a tutti i sinceri amatori del vero, per- 
suadono di leggieri lii necessità di cosifErtlo stodio; 
ma non posso passarmi della principalissima, che 
è il vedere quasi tutti gli errori in filosofia trarre 
origine altri direttamente, altri di sghembo, da 
qualche concetto universale e fondamentale del- 
l'umano intelletto, falsato o mal inteso, e per con- 
seguenza dall' aver giudicato inopportuna o inuti- 
le In scientifica in vestizione di essi. Pensino, c.ò 
considerando , i sacerdoti insegnanti a non tra- 
scorrere sorvolando questo ramo supremo dello 
filosofiche sciente, l'ontologia, a mostrarne ai di- 
scepoli in piena Incela belle ila, In utilità, la ne- 
cessità e il benefico influsso su tutte le altre scien- 
ze, e la filosofia cosi ricondotta nel suo maestoso 
seggio di universale maestra, in ogni ragione di 
verità, diraderà coi vivifici raggi suoi le dense te- 
nebre dell'errore, scese d'oltre Alpe ad offuscare 
il sereno della Italia nostra. 

Questa scienza di tulle le scienze, la filosofia 
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prima, studiava il Mariani senza intromessa e con 
acceso amore nelle opere di S. Tommaso, nella 
Metafisica del Suarez, e nella Filosofia fondamen- 
tale del Eaimes, ed era bella udirlo assai sottil- 
mente analizzare i concetti di sostanza e di acci- 
dente, mostrando come Spinosa, ed i segnaci suoi, 
lì avesser falsioienti! pi>i- mula fole definiti, a trar- 
vi l'orrìbile mostro del panteismo, ([iielli di causa 
C di eletto, e il principio di causalità elle sponta- 
neamente ne scutarisce, mostrando ridicolo il sc- 
iìsmo con cui Home si fa a dinegarlo, per venir 
quindi alla negazione di Dio. Ma soprattutto suo- 
leva parlare assai profondamente del concetto del- 
l'essere, e del principio dì conti-adizione, disvelan- 
do le ingannevoli dottrine del Kant Intorno a que- 
sto , e più accuratamente facessi ad analizzare i 
concetti fundamentalissimi del finito e dello infini- 
to, in cui si appuntano tutte le dottrine panteisti- 
che delle antiche e rielle recenti scuole. Queste dis- 
sertazioni ontologiche furono sovente udite sulle 
labbra del nostro Lorenzo, non solamente allor- 
quando studiava filosofia, ma eziandio nei due an- 
ni, in cui dette opera alla Teologia, riputando che 
anche nella scienza di Dio, sia di momento gravis- 
simo tornare a mente l'analisi accurata di quei 
concetti, senza i quali come di nessun essere si 
può pensare, così neppur di Dio, del primo esse- 
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re cioè della scala degli esseri, del realissimo fr» 
tutte le realtà. . 

5. Ma basti il fin qui detto degli studii di rar 
zionale filosofia, che già troppo ne parlai, e mi 
affretto ad accennare brevemente alcun che degli 
studi! matematici, fisici, ed astronomici del Maria- 
ni. Aveva egli già io Fisa studiato per un anno l'al- 
gebra e la elegante geometria di Legendre, ed 
amando la scienza, perchè amava Dìo, non può 
dirsi di quanto cuore amasse fin d'allora le mate- 
matiche considerate da esso come una introdu- 
zione alla contemplazione delle cose divine. Di 
fatto egli suoleva sempre dire: esser per molti 
capi gli studii matematici, via alla contemplasi Or 
ne della Divinità, perché per essi, applicandoli 
allo studio della natura, possiamo calcolare il peso 
c la. misura delle opere del creatore, e cosi rav- 
visandole adorne di ammirabile ordine, di bel- 
lezza inefiabile, scorgervi la sapienza di Colui che 
le fece, e sclamare innamorati : tutto, o mio Dio, 
hai fatto in peso e misura, tutto hai fatto con 
sapienza senza paci; quanto son belle le opcv 
di tua potenza! La scienza delle quantità, di- 
ceva inoltre, è fra tutte le scienze ala fortis- 
sima all'intelletto per levarsi a Dio, non sola- 
mente perchè Io educa ad uno strettissimo e pro- 
fondo ragionamento, di che l' umana .mente ab- 
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bisogna per conoscere il su bornissimo e l' imper- 
scrutabile fra gli esseri, nella sua esistenza, es- 
senza, e nei suoi infiniti attributi, ma eziandio e 
molto più, perchè assuefacendo lo intelletto ad 
universalizzare, e, per così dire, a spiritualizzare, 
in tal modo la stessa quantità, l'esteso cioè ed il 
composto, lo ajuta in mezzo alle cose corporee al- 
la contemplazione del semplicissimo fra gli esseri, 
movendolo cioè ad astrarre lo sguardo dalle cose 
sensibili e caduche, per ossario nello spirito eter- 
no ed infinito (**). Oltre di che (e questa è una 
sua ardita, ma verissima idea ) la matematica, ri- 
peteva spesso, è cognizione della verità cosiffat- 
ta, che più di ogni altra cognizione ritrae della 
beatifica visione della Verità per essenza. Essendo 
infatti principalissima perfezione di questa bea- 
tifica visione, soggettivamente considerata, il pos- 
sesso certo ed inaiti issi bile del vero, senza il tor- 
mento della incertezza, cagionata dal dubbio della 
possibilità dello errore, niun 1 altra cognizione na- 
turale, più di quella delle matematiche, partecipa 
di si [fatta perfezione, essendo la matematica scien- 
za necessaria e determinata mai sempre dalla luce 
della evidenza . Per la qual cosa naturalmente 
l'animo vi riposa tranquillo, come in maniera 
soprannaturale riposerà nella visione celestiale 
della verità per essenza. Queste ed altre molte 
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considerazioni, che sarebbe soverchio riferire, uni- 
te ad nn diletto grandissimo, ch'egli esperitncn- 
tava nello stadio delle matematiche, furono ra- 
gione, che vi si dassc in Roma di tutta Iena, per 
rooilo da riuscire eccellente in questa scienza. 
Laomle avendo nel primo anno di filosofia stu- 
diato di nuovo l'algebra, la geomel via, •' la tri- 
gonomel no piana, sotti) la scorta dello esimio pro- 
fessore F. Luca Boccabianca, non solo consegui 
il primo premio nel concorso in iscritto, ma alla 
presenza di sceltissimo e folto uditorio, nell'aula 
massima del Collegio Romano, interrogato dai dot- 
tissimi professori Tortoiinì, Volpiceli!, Calandrelti, 
Cavalieri ed Armellini, dette publico saggio in- 
torno a duecento teoremi e problemi, fra i più. 
difficili, che si abbiano nella matematica elemen- 
tare, i cui enunciali, posti a stampa, serbo an- 
cora a memoria dello ingegno del mio Lorenzo. 
Soddisfece egli si perfettamente alle diinande, che 
sì ebbe un'amplissima lode dai professori sopra 
mentovati, che forte ammirarono la perspicacia e 
vastità del suo intelletto, e il giornale di Roma 
facendo onora ti ss ima menzione del suo valor ma- 
tematico, rese pubbliche queste testimonianze dì 

Nel secondo e nel Leno anno de' suoi studii 
filosofici, si diede Lorenzo con ugual diligenza e 
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profitto alla fisico -matematica, all' introduzione 
al calcolo superiore, e agli elementi del calcolo 
differenziale ed integrale; dei quali si dilettava 
assaissimo, poiché vi rinveniva, come sovente mi 
disse, la parie pili bella ed elevata delle mate- 
matiche, la metafisica del calcolo. Ed anche in 
tutti questi rami delle scienze esatte meritò pre- 
mii ed encomii larghissimi. 

Che se tanto studio ed amore pose nelle ma- 
tematiche pure ed applicate, non può dirsi a pa- 
role quanto ardentemente bramò di addivenire 
dotto fisico ed astronomo. Il grande libro della 
natura corporea terrestre gli parlava di Dio nel- 
la fisica esperi mentale, ed i cieli gli narravano 
le glorie del creatore nell'astronomia, e la sua 
anima s' inebriava, ravvisando nelle opere divi- 
ne le orme della Sapienza infinita. L'illustre 1'. 
Francesco Provenzali , professore di fisica espe- 
riuieo tale, apprezzava tanto il nostro buon Loren- 
zo, che aveato destinato ad esporre in pubblico 
le più scelte verità della fisica, al termine del se- 
condo anno di filosofia. E Lorenzo assecondando 
gl'intendimenti del suo maestro, avea scritto a 
tal uopo preziose disseriazioni, di cui alcune per 
somma ventura io serbo, specialmente intese a 
dimostrare, coi fatti, l'unità delle fisiche forte ; ma 
non so qual sinistro evento impedisse che il Ma- 
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rinnl facesse anche una seconda volta pubblica 
prora della sua scienza fisica. Dette però anche 
in questa pubblico argomento di encomio, pe- 
Vocchè fu decorato del primo premio nel con- 
corso in iscrìtto. E quel eh in ri ss imo ingegno del 
P. Angelo Secchi , professore di astronomia net 
Collegio Romano, rammenta ancora, altamente 
lodandola, la perspicacia del Mariani, il quale non 
è a dire con quanto ardore seguisse le sue dotte 
lezioni, e quanto entrasse addentro nelle sublimi 
idee del suo maeslro, di cui il grande concetto 
sulla unità delle forze Gsiche, lo capiva in estasi 
per colmo di ammirazione, poiché vedeva come da 
esso si abbia la divina sapienza l'encomio il più 
sublime, addimostrando come Dio, uno e sapientis- 
simo, dall'unità tragga l'opposto, il molteplice, il 
vario, e quindi la più vasti, inenarrabile bellezza. 

6. Compioti gli studìi filosofici, óltre al gui- 
derdone di lode mentita, e dì premi i, ebbe ezian- 
dio lo splendido decoro della Laurea; e poiché 
egli, colla sua ingenua modestia, conlava per let- 
tera al suo amatissimo professor Parducci, come 
l'avease conseguila, voglio porvi sott' occhio lo 
scritto medesimo di Lorenzo, perchè veggiate co- 
me egli da Dio riconoscesse ogni buon frutto del- 
le sue fatiche, a Lui rendendone grazie, come al 
principio di ogni sapienza. 
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Carissimo Signor Maestro 

Fin qui siamo stati assorti nelle occupazioni' 
faticose dell'esame per la Laurea; adesso però re- 
spiriamo, le grandi fatiche sono terminate. Pri- 
ma di Pentecoste dammo ambedue l'esame in i- 
scrilto, e 1' uno i' ultimo di Maggio, l'altro il due 
di Giugno abbiamo dato l'orale. Le dissertazio- 
ne che facemmo, il Gberardi sopra la provviden- 
za, io sopra la scienza di Dio, furono portate dal 
professore P. Cardella in pubblica scuola, e quin- 
di furono lette col plauso del professore e de- 
gli scolari: Sia a gloria di Dio. Nell'esame orale 
avemmo ad esaminatori il P. Tongiorgi per la lo- 
gica e la metafisica, il P. Solimani per l'etica e il 
diritto naturale, il P. Cardella per la filosofìa di 
Religione, il P. Paglini per la fisico-matematica, 
per la fìsica esperimenlale poi e per l' astronomia 
il Gberardi ebbe il P. Provenzali, io il P. Secchi. 
Vi era inoltre il P. Ferrane, il quale pure a suo 
piacimento interrogava, o piuttosto opponeva diffi- 
coltà. Tutto l'esame si aggira, per quel che spetta 
alia parte razionale, nello sciogliere le obiezioni, 
che in forma sillogistica propongono i professori 
arguenti. V'erano tutti i filosofi di primo, secondo 
e terzo anno, e molti altri, giacché l'esame era 
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pubblico. L'esito, grazie a Dio e a Maria Santissi- 
mi!, è Stato felicissimo, coli' applauso di tutti gli 
ascoltanti, del P. Perrone e ilei Professori. Avrà 
anche dal signor Rettore inteso le nuove del no- 
stro esame, ma non cosi minutamente descrìt- 
te , perenti la strettezza del tempo m' impedì dì 
fargliene un compiato racconto. La causa poi per- 
chè cos'i liberamente, minutamente e apertamente 
le scrivo, è l'affezione veramente grandissima che 

10 nutro verso di Lei, del Sig. Bellore, e di lutto 
cotesto Seminario e Collegio. Creda, carissimo Sig. 
Maestro, e gliel dico con tutta la schiettezza del- 
l'anima, quando prendo in mano la penna per i- 
scrivere a Lei, o al Sig. Rettore, si eccita nel mio 
cuore una vivissima commozione d'affetto, che 
talora giunge a tale da quasi trarne le lacrime. Mi 
pare veramente di scrivere ai miei genitori; quindi 
è che, come a quelli, cosi a Lei apro il mio cuore. 

I) Sanminiatelli studia indefessamente, e si fa- 
rà certo grande onore, tanto nei concorsi che nel- 
lo esame. La saluta di vero cuore. Fa ugualmente 

11 Gherardi, dicendole ciò ch'io stesso le dico in 
questa lettera, e specialmente le presenta i suoi 
ossequii il suo 

Roma 11 Giugno 1658. 

Affmo discepolo 
L. Mariani . 
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Quid hoc voluptatejucundius?<iui 
cibi, t/urn niella stmt duleiora, qumu 
Dei aeire prudcntiam, el m abilita 
ejut mirare, et t&mim creatori* in- 
spictre, et sermone* domìni Dei luì, 
qui ab hujas mundi sapienlibus deri- 
dtntur, ptetws doeere tapientìa spi- 
rituali? — Huunna Epi>L tS5. 

« Qual diletto puù rinvenirli di quello 
pitt gioconda ? Quali eìoi,qaal miele ti ar- 
recheranno maggior dolcetta di quella, che 
ne deriva dello inrettigare e cunoicere U 

delia ma macttìi, interpretando i retti del 
creature, ed a-eoltanda i dùcaci del tao 
Signore Dio, derirì dui spienti del mondo, 
per dÌBH,.lr.,rli a fanti ripieni di ipiri- 
taaleeapienta.'— S. Giioliko. Le Iteri i55. 

SOMMARIO 

i. Della belimi negli «Unii i teologici e -tei diletto che ne pro- 
udì rimirile dello intelletto, sono coniliiioni indiipEiisaliilHi co. 
liffilio itudio.— 3. Qmnlo giovi ■!!■ untili dell* vita, e li* nrcei- 
•irio id cieicitare l' Apostolato iicpnlotile. — 4- Come il Mai imi 
j.nr I.. mi villi!, e per le a nlcr mitriti con li dei «.ioni, li occupa".? 
•cieli» Teologi. Dominatici. - 5- Suoi .ludi! di Sforile, di Storìi Ee- 
clciiutìci, di lineo. Ebraica — fl Sui di.piite in Teologia, e cajio- 
rc principile che il mone a farli. 

1. Se la cognizione delle leggi, cui soggiace 
la natura corporea nel regno minerale, nel vege- 
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late, nell'animale, nell'uomo; Se la grandezza, Io 
splendore, i costanti ed armonici moti del cielo, 
ci rapiscono l'animo a considerare dal finito l' In- 
finito, deliziandoci della sua infinito bellezza e 
bontà, contemplata nelle sue orme, nel bello e 
nel buono delle creature; se siamo mossi a le- 
vare inni di lode, inni infuocati di amore all'Al- 
tissimo, perché avendoci tratto dal nulla, ci volle 
re di questa immensa reggia dell'universo per 
noi creato, non può dirsi a parola quanto l'ani- 
mo nostro s'inebrii d'ineffabile gaudio, allor- 
quando dalle labbra di Dio stesso ci si rivelano le 
sue nascose perfezioni, e i benefìci! sopra natura 
che a Lui piacque largirci. L'ardente sete del ve- 
ro non ha limiti, come la verità eh' è Dìo non 
ha limite; e poiché contentamento ne venga ad 
ogni facoltà, tanto maggiore quanto maggior go- 
dimento del proprio oggetto gli si sia concesso, 
( onde è la misura di ogni gaudio umano ) la bra- 
ma della verità che ci accende, insaziabile ed in- 
saziata nella contemplazione del finito, grande- 
mente si soddisfa allorché, per la parola di Dio, 
le si svela l'ascosa essenza del Creatore, gli ascosi 
benefici) largiti all'uomo, la ineffabile economia 
della grazia. L' intelletto così per man di Dio è 
levato sopra sé slesso, tratto oltre la cerchia se- 
gnatagli da sua natura, masso dentro al tempio 
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della Divinità, cui celato da un velo si sforze* 
rebbe invano di penetrare colle sue forze, c a 
diradare l'abisso immenso di tenebre, che separa 
il creato dal creatore, il finito dall'infinito. E 
pei- cosiffatta divina elevazione, lo spirito si ador- 
na della sua più sublime e splendida forma, del- 
la forma della sapienza, la quale è scienza altis- 
sima della causa dì ogni causa, scienza forte e 
vigorosa d' inconcussa certezza, che Dio senza 
causa è cagione di ogni Cagione, e i suoi accenti 
sono la verità e quindi la certezza. Olire di che, 
lo spirito umano, investigando la parola con che 
Dio volle rivelare se stesso, dello splendore e del- 
la ineffabile luce si abbella della bellezza, della 
bontà e della verità per essenza; ond'è che non 
vi sia godimento nella vita intellettuale dello spi- 
rito, che sia a quello comparabile, che dalla con- 
siderazione del verbo rivelato di Dio gliene pro- 
viene-, perocché per questo la bontà, la verità, la 
bellezza stessa gli si disvela. Dio infatti che rivela 
se stesso, è l'essere da se, l'infinito, e l'essere per- 
ciò per essenza, e quindi verità per essenza, che 
l'essere e il vero sono il medesimo, poiché il vero 
è l'essere in quanto ha relazione coli' intelletto, 
da cui può essere compreso. E poiché Io stesso 
essere per essenza, é eziandio essenziale bontà, es- 
sendo il buono l' essere stesso in quanto che va- 



Io mi essere oggetto di amore, mela di volontà, 
Dio è bontà essenziale come è essenzialmente es- 
sere e fonte di ogni perfezione. Che se Dio è per 
essenza tutto l'essere, e nel un tempo è semplicis- 
simo, non patendo coinposi/.ione di sorta, è essen- 
zialmente, in'inilamenle vario, e sommamente uno, 
bellezza eioe per esseoza, ìneliiihile, infinita. Tanto 
perfezione e tanto (-audio si apparecchia a ijuel- 
1" animo, ch'entra nel sacro tempio della Teolo- 
gìa, dine Dio è maestro dell' uomo, dove eolla sua 
parola gli manifesta i suoi misteri, le sue imper- 
soni tahi li operazioni. E qual dilettamene può 
rinvenirsi di questo più giocondo? diceva Giro- 
lamo nella sua lettera 155. Quali Cibi qtul miele 
C- recherà a ivi ma^lor .iolcr/za ili quella, che ne 
deriva dallo investigare e conoscere la prudenza 
di Dio, doli' addentrarsi nei penetrali segreti della 
sua maestà, interpretando i sentimenti del crea- 
lo re, ed accollando i discorsi del tuo Signore Dio, 
che sono densi da! sapienti del mondo, per dime— 
slrarìi a questi ripieni di spiritatile e sublime Sa- 
lienza? 

2. Ma perchè daf;li stadi! della Teologia si 
tragga diletto siffatto, è forza che l'animo sia tutto 
in Dio, e che il centro di tutti i suoi desiderii sia 
nel cielo, amando lutto il creato solamente in or- 
dine a Dio, <pial mezzo per lodarlo, e servirlo. Clio 
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se il cuore abbia la mela de' suoi desiderii nelle 
creature, non potrà appagarsi della conoscenza e 
dell' amore dell' infinito, che gli vieta di suller- 
roai-si nella terra, e gli manifesta sé solo esser il 
fine dell'uomo, ed ogni altra cosa mezzo per le- 
varsi a Lui, onde gl'impone gelosamente di amarlo 
sopra ogni creatura. E poiché dall'amor di Dio 
trae origine la somma di ogni virili, non poten- 
dosi amare il creatore, se non colla piena osser- 
vanza della sua legge; quindi è che, pei- deliziar- 
Si della Teologia, debba aver l'animo adornato a 
dovizia di santità. Ciò che confermasi dai libri san- 
ti, ove si dice il timor di Dio essere il principio di 
ogni sapienza, e in anima prava non esser mai 
per entrare la sapienza, e Dio dar la sapienza a 
colui che conserverà la giustizia, potendosi o do- 
vendosi intendere propriamente per sapienza la 
cognizione di Dio, e delle sue leggi. Per la <|unl 
cosa il detto dell' Ecclesiastico, da cui prende la 
mossa la terza parte di questo povero scritto, 
quantunque ad ogni scienza possa applicarsi, es- 
sendo la cognizione di qualsivoglia vero una via, 
che ci mena alla verità per essenza, a Dio, deve iu 
proprio intendersi della Teologia soprannaturale, 
che sola fra le scienze umane, per l'altissimo og- 
getto delle sue considerazioni, può meritare il no- 
me sublime di sapienza, come poco sopra fu del- 
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lo. Oltre di che alla Teologia fondamento neces- 
sario è la fede alla parola rivelateci da Dio, unico 
strumento adoperato dallo intelletto umano in co- 
siffatto studio. Or come la fede è principio e so- 
stanza della speranza e della carità, e quindi di 
ogni altro atto virtuoso, che abbiasi merito so- 
prannaturale, cosi dee avere essa stessa a sua guar- 
dia e tutela nel cuore dell' uomo, e in special mo- 
do del sacerdote, tutta l'altra schiera delle virtù; 
perocché se difetto siavi di alcuna di esse, se non 
ispento ne sarà al certo affievolito il lume della 
fede. Pongasi nel cuor di un uomo acceso il fuo- 
co della libidine a tale, che avvolto nel lezzo, va- 
neggi, Idolatrandola, dietro una creatura, come in 
ciò calpesta il divino precello, sottraendosi libe- 
ramente alla divina autorità, cosi sen tirassi con- 
dotto, per iscemare il rimorso, a discredere alla 
divina parola, e fatto come stupido giumento, 
perduta In serenità dell' intelletto, oll'uscata dalle 
soize nebbie della carnalità, agevolmente preci- 
piterassi al fondo dì ogni delitto, e stoltamente 
griderà perfino non hawi Dio. Che se perspi- 
cacia d'ingegno faccia in alcuno salire il cuore in 
orgoglio, di leggieri .sarà questo condotto a mi- 
scredere ai misteri rivelati, veri celati da Dio allo 
sguardo dell'umano intelletto, per cattivarlo a 
sé culi* ossequio della fede. la una parola per lis- 
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sar lo sguardo nel sol degli angeli, è forza libera- 
mente sorvolare sopra le basse regioni della ter- 
ra, e salire fino sulle alte vette diSionne: ma se il 
cuore ama la terra bruttala dai vizii, è l'attenuto 
dai lacci delle passioni su questa, etorce a viva for- 
ila lo sguardo della mente dalla considerazione del 
bene, e del bello increato, per farlo contemplare i 
falsi beni, le caduche bellezze delle creature,, e 
rinfocarne nell'animo il pravo affetto. Per la qnal 
cosa si pare assai chiaramente che, per deliziarsi 
della teologia soprannaturale, meno si richiegga 
viva perspicacia dell'intelletto, di quello che ac- 
ceso amore nella volontà per ogni maniero di vir- 
tù; che se tal condizione sì adempia, s' illustrerà lo 
intelletto stesso di nuovo e sopranna turai lume' 
di grazia, per ispaziare nella sublime contempla- 
zione dell' Infiiii tu. 

3. E poiché la cognizione del bene, spinge il 
cuore ad amarlo, come la virtù è valido ajuto allo 
studio della scienza di Dio, alla cognizione del be- 
ne increato, cosi questo studio è valido sprone 
e fecondo alimento alla santità della vita. Altro 
non essendo infitti cotal santità, che la imitazio- 
ne delle divine perfezioni, che l'uomo in sè ri- 
trae per libero volere, assecondando la legge e- 
terna, che ciò gl' impone; qual altro mezzo può 
rinvenirsi per conseguir questa imitazione più ac- 
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concio della scienza, che tal modello divino ha 
per oggetto, e ne divisa tutte le perfezioni, tutti 
i heneGcii, tutte le relazioni colle umane crea- 
Lure? Che conosciuto questo tipo divino saremo 
mercè la celeste grazia condotti ad amarlo, e ave- 
gnachè naturai cosa sia all'uomo studiarsi di ri- 
trarre in sé le perfezioni dell'oggetto attinto, sa- 
remo ugualmente tratti ad imitare le perfezioni 
divine. La quale imitazione, non pur ti rende a- 
gevole dagli sludii teologici, in quanto ci fanno 
conoscere il nostro modello, ma eziandio perchè, 
deliziandoci della contemplazione dell'infinito, ci 
muovono a dispregiare tutto ciò ch'è finito, e ad 
amare questo solamente in quanto ci è di scala 
per levarci al cielo. Insegnandoci infatti che il 
nostro ultimo fine, l' oggetto della nostra felicità 
è Dìo, c'insegnano, ad tin tempo, ad amare agni 
creatura sol come mezzo che a Dio ci guidi, il 
che operando ci acquistiamo merito di santi. Co- 
me inoltre la Teologia ci perfeziona santificando- 
ci, cos'i ci rende atti ad essere cooperatori di Cri- 
sto nella grande opera della redenzione, nel su- 
blime ufficio dell'Apostolato, altissimo ufficio in 
vero come altissima è l'opera del Cristo nella u- 
utanità. Che questa sarebbe inutile nei suoi ef- 
fetti, se il Sacerdote nel mondo non ne diffondes- 
sc la luce, facendosi apostolo del Cristianesimo, 
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Or come il sacerdote potrebbe esser agli altri 
splendore di verità, se egli non possiede la luce? 
L d'onde questa Iute, se non dal vivido sole della 
teologia? 0 voi lutti die vi mettete nella via del 
sacerdozio, ed aspirate allo eccelso vanto di apo- 
stoli, sute sapienti per far gli alni sapienti, santi 
per generare i santi, ed attingete beuta saziarvi 
a quel fonte duino di sapienza e di santità ch'i 
la teologi!). Sia (presta In vmlr.i deli/.id, il ciImj 
quotidiano e celeste dell'anima vostra, ette men- 
tre vi alimonia e ti cresce Della vita dei santi, vi 
dà vigore a metter negli altri la stessa vita, e ad 
ali menta rvela e crescetela, ammaestrandoli nei 
misteri della legge divina, e delle sublimi Ope- 
razioni di grazia, onde si trae forza ad adorar 
quelli e ad, adempier questa. E Iddio nella gran- 
dezza dì sua misericordia vi aiuti, e vi metta in ani- 
mo, non solo acceso desiderio della sua scienza in- 
nanzi di salire alla dignità sacerdotale, ma vi cre- 
sca in cuore cotesta salutar brama, quando sa- 
rete fatti ministri suoi, per non essere inutili o- 
peraj, ma apostoli vivificatori, e si l'Italia nostra, 
ora miseramente fuorviata, tornerà ad essere la 
terra dei santi. 

4. Tutto questo, ed altre più cose, considera- 
va Lorenzo, allorquando sì mise nello studio del- 
la Teologia; c perciò quanto ho scritto non lo 
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scrissi ili mio, ma in suo nome, per averlo «scolla- 
to più Gate dalla sua bocca. Per la qual cosa ram- 
mentando quanto vi son venuto dicendo della 
santità sua, nella prima e nella seconda parte di 
questo elogio, del suo acceso amore per la verità 
e per la scienza in questa terza parie, argomen- 
tate quanto dovette farsi più ardente nell'animo 
suo codesto affetto pel vero, allorquando die ma- 
no alle sacre scienze, e fu giunto ad attingerlo al 
sacro fonte della sapienza. Perspicacia naturale 
d'ingegno, resa più forte dai nobili assidui slndii, 
virtù purissima dell'animo, sempre cresciuta con 
nuovi e più belli atti , considerazione profonda 
dei pregi altissimi della teologia, fatta ognor più 
viva dalla crescente brama di addivenire sacer- 
dote ed apostolo, erano le condizioni con cui egli 
si metteva a correre il sacro arringo della scienza 
divina, e che doveano condurlo al certo gloriosa- 
mente alla sublime meta dell'apostolato, se Dio a 
mezzo il corso non ce lo avesse rapito per farlo 
beato nel cielo. Cos'i ben disposto dell'animo, con 
incredibile ardore prese nel primo anno del cor- 
so teologico a studiare della teologia dommatica, 
nel mattino, il mistero della unità e trinità di 
Dio, nell'ora pomeridiana quello della santissi- 
ma eucarestia. E poiché, com'egli suoleva dire, 
ieiiti va negli studii teologici di aver doppia fora» 
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a comprendere 11 vero, li fori» ciò,- naturale del- 

10 intelletto, e la vigori» aggiuntar, dal lume so- 
prannaturale della rl.elari'one, diceva anche di a- 
vrr no doppio lalenlo da far fruttare, di cui .1 
ano Signore gli avrebbe domandato ragione, l'e- 
ia <,uaì cosa .e negli stodii GlosoSoi avrà posto 
cura a ritrarre per iscritto le lesioni orali dei 
professori, a lare con esatteti» e profondili gli 
esercii accademici, a «««, a mente ,,u.n. 
to ascollava e a farsene agli allr, maestro, nel- 
la teologia avea cresciuto, se pur poteva aversi 
maggiore, la solerne e la dd.genta, e a sua con- 
fessione con più lena e più profitto notatasi lo 
ustioni, e le appreodeva per sé, e le insegnava 
alimi, onde con maggior maestria riuscitagli l'e- 
scrciiio di difendere le teologiche lesi, e di ar- 
gomentarvi contro nelle accademie e nei circoli. 

11 quanto alla esistente, alla «sema, agli attributi 
divini, diceva ili aver avuto nella teologia natu- 
rale una smorta idea, .neutre questa gli apparivo, 
nella teologia soprannaturale, vestita di una splen- 
dida luce divina, per guisa che nell'animo gliene 
venia un gusto silìhlto, da fargli izilvavvedcre, e 
presentire qual dovesse essere la gioja in cielo 
della beatifica visione. Tanto il suo spirito por- 
tatovi dall'amor di Dio, si era messo dentro nella 
invaslignzionc delle ascose divine proprietà I Le 
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quali non pure assolutameli re disaminimi, ma 
bensì e molto piò in ordine al suo futuro ufli- 
cio di apostolo, non che agli errori, che offuscano 
l'umano intelletto intorno alla divina natura. E 
cotesti errori, lasciando da banda le antiche for- 
me, studia vasi discoprire sotto le forme nuove, 
ed avea scritto a tale uopo, olire a molle altre, 
due lunghissime e profondissime dissertazioni, pu- 
ramente teologiche, a confutazione degli Onto- 
logi e de' Tradizionalisti, dei quali breve discor- 
so suoleva tenersi nella scuola, mancando il tem- 
po a trottar vastamente cotal materia. Perocché 
Lorenzo avea rinvenuto a grande studio nella ri- 
velazione moltissimi argomenti a confutare que- 
sti due sistemi, che egli diceva esizialmente li- 
stili alla Religione, e (auto più, quanto più si 
aminantmio di religiosa larva. E della prede- 
stinazione pure assui belle verità volle scrivere, 
prendendo a difendere, ( col pietoso scopo di 
accendersi più nella brama di esercitar la virtù 
per meritar la corona, e l'indefettibile premio 

le creature, colta sua infinita ed eterna Sapien- 
za, le destina quindi all'eterno premio nel cie- 
lo. Dimostrando tale opinione più conforme al- 
la economia della creazione e della grazia, più 
lusinghiera c più consolante pel cuore dell' uu- 



DigilizM by Ci 



277 

tuo, e più animatrice agli sforzi eroici della vir- 
tù. Olire a ciò stuiliossi per iscrilto di mostrare 
la necessità del mistero della Triade, ponendo 
che, per essere Dio fornito d'intendimento e di 
volere, dee necessariamente, col verbo della men- 
te, conoscer se stesso, e quindi amare necessaria-* 
mente il suo essere, e il suo intendere. II quale 
essere, intendimento ed amore, non potendo es- 
sere in Dio accidentali ti'i, ma sostanze e sostanze 
complete, hanno «il esser persone, aventi in pro- 
prio unti sola natura divina, perchè Dio non può 
esser molteplice, ma deve essere uno. Laonde ne- 
cessario dimostrava, che in Dio si abbia triplici-* 
tà di persona, ravvisando il Padre nell'essere, 
il Verbo nello intendere, Io Spirito Santo nel- 
r amore dell' essere e dello intendere. E assai ele- 
gantemente prendeva le mosse a questo suo ra- 
gionare da quel bellissimo luogo di S. Agostino, 
onde si mostra nell' uomo l' ìmagine della Triade, 
divisandola con queste parole: l\'oi sitino, ed in- 
tendiamo il nostro essere, e amiamo di essere e 
di conoscere ciò che siami. Dichiarate le quali 
parole, conchìndeva che questa triplice acciden- 
talità dell'uomo, è similitudine della triplice per- 
sonalità di Dio. Così Lorenzo teologo seguiva, as- 
sai più che in filosofia, quel precetto del divino 
Agostino, di cui egli era innamorato, di addivenir 
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cioè maestro in divinità, assai scrivendo delle cose 
divine, c di qoesle sovente in isc.vola e «lori di- 
sputando, della quel disputa in pochi mesi erasi 
litio espertissimo. Sé dee sembrar questo piccolo 
encomio a chiunque per poco conosca, quanto 
la disputa teologica differisca dalla lilosolia, non 
per la forma di argomentare, che e la medesima, 
■ „, per 1, materia degli argomenti, che sempre 
dee trarsi dalla Scrittura e dai Padri; lo che di- 
manda ampia, chiara e profonda cognizione dei 
libri rivelali, e della tradizione. Quindi è che nei 
Romano collegio non mai si trascelgono, a di- 



sio, generalmente parlando, difetto della mate- 
ria da esporre, e perciò argomentano della teo- 
logia colla filosofia, senza valersi degli argomenti 
proprii di quella scienza. Ma non si tenne col 
Mariani la comune usama, mentre avendolo e- 
sperimentato nei circoli diurni, fuor d'ogni espel- 
lanone, capacissimo; dopo pochi mesi nella teo- 
logica disputa gli si affidò l'incarico di argomen- 
tare piò volte nelle ripetizioni del sabbato, nelle 
accademie, ed una volt» in una disputa menstrna; 
il che fece con assaissima perfezione con mara- 
viglia di liuti, e se ne ebbe il meritato encomio. 
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La qtial cosa è ben degna ili osservazione, con- 
siderando che nella stessa scuola di dominatici 
teologia concorrono come discepoli tulli i gio- 
vani teologi del collegio Romano, quelli cioè del 
quarto, del terzo e del secondo anno insieme a 
quelli del primo. Laonde debbe aversi segnala- 
tissima prova di valore nella disputa teologica in 
un giovane studente del primo anno, se questi 
venga trascelto, fra tanta schiera di giovani, a tale 
ufficio, e preferito a quelli che maggior esercizio 
si ebbero in cosiffatta palestra. Sarei infinito se 
volessi a parte divisare il profitto del Mariani nel- 
la teologia do mm.it ics, fin dal primo anno de' suoi 
sludj, perciò quantunque a malincuore cesso dal 
più dirne, giudicando bastare il fin qui dotto, af- 
finchè veggiate essere stato al tutto superiore alla 
espelta zi oi] e. Solo voglio aggiungere, che non può 
dirsi a parole quanto aumento all' acceso amore 
che egli nutriva per Gesù in Sacramento, egli 
traesse dallo studio teologico del mistero della 
Eucaristia. Fu lo studio di tal mistero nell'ani- 
mo di Lorenzo un avvicendarsi continuo fra la 
investigazione dello intelletto e gli accesi slanci 
della volontà verso il Dio esinanito sotto le forme 
sacramentali, per guisa che nello spazio del pri- 
mo anno di teologia, allorquando ogni mattina 
coni unica vasi, ci sembrava non pure infuocato 
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di ardenlissìmo amore, ma levalo quasi in estatico 
rapimento. Cos'i mostrava in sé col fatto, quel che 
spesso dicevano a parole: che dagli stuelli della 
teologia un cuore bennato non pur Irae la luce 
dì alti ed ascosi veri, ma ardente fuoco di divina 
carità, e Santo ammaestramento in ogni maniera 
di virtù, e quindi acceso zelo alla salute delle 
anime, e forza valevole ad operarla. Poco appres- 
so, parlando delta sua disputa pubblica in teo- 
logia, meglio vedrassi quanto fosse andato innanzi 
in brevissimo tempo in codesta scienza, e avrà il 
fin qui detto splendidissima prova. 

5. Agli studi i dominatici, nel primo anno del 
corso, il Mariani congiunse lo studio della teolo» 

quello della lingua ebraica, e ad ognuno di que- 
sti sludit Si dette con grande amore, consideran- 
do la loro necessità per esercitare degnamente 
l'ufficio sacerdotale. E comechè Io studio della 
morale teologia sia arido e di poco diletto, egli 
sapea rinvenirvelo grandissimo, col divisare i pre- 
gii di cotesta scienza in ordine all'alto ministero 
del sacerdote. « Abbiamo, dicea sovente, noi sa- 
cerdoti ad essere i giudici delle coscienze dei fe- 
deli, a tal uopo sedendo nel tribunale della pe- 
nitenza ; or come potremo esercitare sì nobile e 
tenero ufficio, se non conosciamo profondamente 
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la legge divina, sapendola quel che più inorila in- 
terpretare ed Applicare nei singoli casi, che si of- 
frono ni nostro giudizio? Or qua! scienza c'inse- 
S~ «I questa legge, ,d interpretarla ,.i 

fedeli « non I» mmn dell» morale mingi, ? 
Né consto studio manca del n diletto. Impe- 
rocché per esso ci si .iprnn le laiclire ilei eoore 
umililo, di questo profondo abisso, che é lauto in- 



timo a noi. c di cui noi slessi i 


i grande stento irò- 


uni.' il fondo. Se piacevole 
ogni vero occulto e difficile, p 




è la cognizione di 


sima la co^ii:iÌonc delle imanc 


passioni, delle con- 


dizioni clic le crescono c le 
mei7.i che possono dì ristar) e ; 


ili mina iscono, dei 
,1 bene, dei rimedi! 


clic possono apprestarsi per ridurle nella rolla 
via, quando abbiano fuorviato. Se conoscer se 


stesso fu dello dagli antichi li 


i più difficile e più 



necessaria delle cognizioni, questa conoscenza di 
noi stessi ci è dato rinvenire nella inorale teolo- 
gia ». Ed altre più cose diceami un di su tale ar- 
gomento, per rispondere ai lamenti, che io, assai 
meno perfetto di Ini, movevngli pel tedio che mi 
arrecavano gli stuelli della morale. Le quali con- 
siderazioni 1' aveano grandemente innamoralo di 
questa scienza, e gliene faceano trarre tanto pro- 
fitto, che il Prof. Ballerini, ottimo ed sentissimo 
fra i viventi moralisti, piaceasi assai fin dal primo 



avendo il Mariani in fine dell' nono scolastico con- 
corso al premio di teologìa morale, con oltre a 
settanta giovani, dei quali alcun, già da quattro 
unni davano opera a questo studio, meritò il pri- 
mo premio per la risoluzione esatta e profonda 
di cinqui difficilissimi quesiti del trattato della pe- 
nitenza, che flvea studiato in quel primo anno. E 
degli esercizi! accademici di teologia morale, e 
dommatica, che si teDgono per un' ora in ogni 
settimana, nel giovedì e nei sabbato, si ebbe ancorn 
insieme a pochi altri, di lui assai più provetti ed 
avanzati in questi studìi, il meiito del primo pre- 
mio, acquistatosi da più dissertazioni di teologia 
morale, meravigliosamente condotte, e da varie 
dìspute maestrevolmente eseguite nella domma- 
tica teologia. 

Oltre a ciò, considerando egli come in questo 
secolo dì errori sì faccia spaventevole abuso della 
ebraica filologia, a guastare sacrilegamente il vcr- 
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bo rivelalo, e della storia ecclesiastici, per ns- 
salire la navicella di Pietro, con assalii violen- 
tissimi; con pari ardore si die a studiare la lin- 
gua ebraica, in cui in breve tempo avanzò mol- 
tissimo con ammirazione dell' illustre Professore 
Patrizi!, che ancor ne fa encomio, ed allo stu- 
dio della storia ecclesiastica, da cui dicea sem- 
pre di trarre grandissimo diletto per esser que- 
sta la storia della Città di Dio, e del perfezio- 
namento soprannaturale degli nomini: e dee dir- 
si con verità che in questi due slmili fece Lo- 
renzo profitto ugnale a quello ritratto nella doin- 
malica e nella morale, cioè a dire, segnalatis- 
simo. 

(ì. Compiuto per tal guisa con encomio tri- 
butato dai Professori e dai condiscepoli unani- 
memente, il primo anno di teologia, si mise Ma- 
riani nello studio del secondo anno con un ar- 
dore appassionato, che studiando le cose divine, 
di cui era innamorato, gli era cresciuto olire mi- 
sura in cuore il naturale amore della verità. Pa- 
reo volesse Dio dimostrargli se stesso vivamente 
al lume della scienza, per apparecchiarlo nlln vi- 
sionc beatifica, che fra breve gli avrebbe conces- 
so nel Cielo! Oltre alla teologia domotatica c 
morale, ed alla storia ecclesiastica, diede opera 
agli elementi del diritto canonico, che te triste 
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cornicioni ilei tempi gli addimostravano 




bvbdsò in questi stndii e nel maneggio dello teo- 
logica disputa, di cui diedi: splendidissime pieni: 
più volle p nei circoli e nelle accademie e nelle 
mestrue, clic i [ìruf.-wi i il giudicarono ril fino 



1 lira e della Ira di ai ime. L'umiltà profondissima 
the atea nel mure il ficet* in sulle prime ricu- 
sare I" onorevole e difficile incarico, sentendosi, 
coia'tfjli iliee.i, ila meno a degnamente sostenerlo. 
LI 3 chiunque pai-In vagli, insinuandogli ili accet- 
tare la disputa, rispondea sempre: fa non ha for- 
za che busti itti apoi-rc in pahhlitu le lidie ve- 
rità apprese in quest' anno. Oltre all' avere io 
un mediocrissimo ingegno, ben poco ho avanzato 
nella teologia per debolezza di volontà negli sla- 
dii. Altri molti vi sono che possono degnamente 
esporre i proposti veri, per modo da fare ono- 
re agli egregii professori del collegio Romano, al 
collegio Capranicese, agli situili romani. E nomi- 
nava alcuni, che erano assni a lui inferiori, giudi- 
cando che costoro potessero degnamente sostenere 
l' incarico che voleasi a Ini affidato. Quindi aggiim- 




sporre, pubblicarne ole difira- 
quaota delle più difficili tesi 
Ula.o dogmatico, della scrii- 
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gea : La bontà dei miei precettori gPithufe intorno 
al mio -valore scientifico, che è nulla, assoluta- 
mente nulla, essendo io da meno di tutti, ed affat- 
to inetto a sostenere l'onore di una scuola. Con 
queste ed altre espressioni di singolarissima umil- 
tà, resistè Lorenzo agii inviti fattigli a sostenere 
In disputa, finche 1' ubbidienza e la gratitudine 
non ve Io astrìnsero. Il suo precettare, dolentis- 
simo di tal diniego, un giorno sei fece venire din- 
nanzi, e gli disse: A'on dovete noi giudicare delle 
■vostre forze, che nessuno è giudice di se stesso, 
ma solamente ubbidire a chi reputandovi idoneo 
a cosiffatto incarico del disputare, vi dimanda 
di prenderlo a nome dell'ubbidienza sopra di voi. 
Alle quali cose aggiungen esser per lai dovere di 
gratitudine versa l'Emo Arcivescovo di Pisa, di 
dar pubblica mostra del suo profitto in teologia, 
perchè di tante cute prodigategli per la Sua i- 
struzione il prefato Eiiio cominciasse a gustare 
i frutti, e si allietasse del bene che ne porca spe- 
rare per la sua Diocesi. Quell' angelo di Lorenzo 
così cessò dal l'esistere, e rispose: Quando l'ubbi- 
dienza e la gratitudine tri impongono il disputa- 
re, non pure prendo a farlo volonteroso, ma con 
grandissima soddisfazione del mio cuore, sicuro 
che Dio vorrà concedermi di dare al mio santo 
Arcivescovo, al mio benefico padre, Wi debole al- 
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Da quel 



dlp 
dell" 



ili: 



delle 




solvere 



e le tesi che 
le diuìcoltà 



fu giudicato unanimemente attissimo a sostenere 
la pubblica disputa. K nella grande sala del colle- 
gio Romano, nel dì 21 Agosto de! 1860, per lo 
spazio di oltre a due ore, innanzi ad una folta e 
dotta schiera di ascoltanti, con maraviglia di tutti, 
la sostenne con singolare chiarezza, profondità e 
serenità di animo, ripetendo e risolvendo oltre a 
dieci difficoltà propostegli da due dotti arguenti 
in stretta forma FÌllojjistie;r, c: di. poi una argomen- 
tazione, che per un quarto d'ora, un terzo ar- 
guente m forma accademica durava a proporre, 
c^li cim somma iiinnm .i/.iono dell' Uditorio, non 
pure ripeti' esaitaiiiciite a parola, quasi che innan- 
zi gli fosse stillo comunicata, ed avesse) a mandata 
u memoria, ma c;iaridio risolvette in ogni sua par- 
fi- cim tuie pen/.ia da esser superiori! ad ogni en- 
comio. Il quale sì ebbe immediatamente da tutti 
coloro che assisterono al dolio esercizio, e che fa- 
cevano a gara per manifestargli n voce le più vi- 
ve congratulazioni, affollandosi intorno ad esso, o 



Diit::cd Ey Ci 



dicendogli Uni,, pernia avea Corinto qua* 
to appena potca sperarsi in uno die da dieci anni 
avesse insegnalo teologia. E il giornale di Roma 
pubblicava pochi di appresso l' encomio. che Lo- 
renzo avea meritalo. 

Le tesi che si esposero nella disputa erano 
inesse a stampa, e le precedeva una dedica affet- 
tuosissima, die Lorenzo stesso aveva dettato in 
elegante latino, ove sponeva In nobil cagione che 
avcalo mosso a prendere sopra di sè l'ardua fa- 
tica della dispula; cioè a dire il desiderio di por- 
gere all'Eolo suo Arcivescovo un tenue attestato 
dello sua viva gratitudine, pei benefici! ricevutine, 
e di arrecargli eziandio una qualche consolazione 
dei dolori esultigli m quel tempo dai nemici del- 
la Chiesa e eli Dio. Di questa deduci che «pira una 
soavità di alletto, ed tuu grazia ni tutto Singolare, 
■ni piace ipii riportare ■ noliili sentimenti, por- 
gendovi a leggere due lettere. In una di que- 
ste al suo amicissimo Donnini , donilo con som- 
ma umiltà conio dell'esito della disputa, manife- 
sta eiiandio, quali fossero le cagioni che i\ mos- 
sero ad i Dira prende ria ; cui palesa ancora nel- 
l'altra indirizzata al suo veneralo Arcivescovo, a 
porgergli vivi ringraziamenti dello avergli Inviata 
una sua preziosa scritta, colla quale esprìme va- 
gli quanto la sua disputa fossegli tornata gradita. 
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E con ciò porrò fine a quel poco che fin qui Ito 
detto degli studti del mio Lorenzo. 

Allo egregio Sacerdote Donninì così scriveva. 

Carissimo Amico 

Non potete ìm rn £i™i n si re? quanto cn i - a mi sia 
giunta la vostra lettera, che più e pili volle sono 
tornalo a leggere, e rileggere. Carissima pure mi 
è stata la Pastorale del nostro santo Arcivescovo; 
santo io dissi, perchè santo lo dice il suo spirito 
veramente apostolico, e santo lo chiamano tutti 
qui in Roma. Ricevete pertanto grazie inGm'te sì 
per la lettera, che per la Pastorale. 

Il giorno 21 di questo mese ebbe luogo la 
mia disputa. Tre furono gli arguenti, cioè due 
Monsignori, e il Rettore del Collegio Francese. 
Gli uditori furono in numero non piccolo, fra i 
quali quattro Cardinali, tre o quattro Vescovi, a 
yarj Monsignori. In quanto al risultato il Profes- 
sore ( Padre Franselin ) è rimasto contento. Io 
pure, qualunque sia stalo, sono rimasto contento, 
giacché aveva ed ho avuto sempre di mira net 
prepararmi l' obbedienza ai superiori, che così vo- 
levano; il potere offrire un qualche piccolo se- 
gno di riconoscenza e di gratitudine al beneficio 
grande, che mi ha fatto il nostro santo Arcìve- 
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scovo, e l'acquisto della scienza di cui possa uso- 
re a suo tempo secondo le sagge disposizioni dei 
superiori. Seguendo come norma questi fini, ho 
fulto quanto in me era per bene prepararmi, ri- 
mettendo il risultato interamente nelle mani del 
Signore, sicuro che qualunque esito il Signore 
voleva dare ella disputa, questi fini non mi sa- 
rebbero falliti, e quindi con maggiore tranquilli- 
tà e quiete di animo mi Sarei assoggettato ai sa- 
pientissimi consigli di Dio. 

Caro Donnini, v'ho sinceramente manifestato 
questi miei interni propositi, perchè quando scrivo 
ad un amieo come voi, non posso fare a meno di 
non svelare tutto il mio cuore; però bramerei 
che tali cose non manifestaste a nessuno. 

Ricevete i miei più cordiali saluti, e quelli che 
vi restituisce il Gherardi; fatene parte agli amici 
tuniche di me vi ricercano, e abbiatemi per vero ec. 

28 Agosto 1860. 
Dal collegio Capranìca 

AH'cìio Amico 
Lobenzo Mariani 

E dopo essere stato consolato da una affet- 
tuosa lettera dal suo amato Arcivescovo gV indi- 
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rizzava in riscontro questa umile e cordialissima 
scritta di ringraziamento, che dal Medesimo per 
somma bontà mi sì concesse di pubblicare. 

EMINE!»* nEVERE.\DINSim 

Grande ollremodo è stata la mia confusione, 
e insieme però la mia conlentezza, nel leggere la 
lettera di V. E. a me diretta. Grande la confu- 
sione, perchè me ne conosceva indegno; grande 
la contentezza, perchè ho conosciuto da quella 
che la mia qualunque sia stala pubblica disputa è 
venuta coronata d'uno de'principali fini con essa 
da me intenti. In fatti oltre alla maggior gloria di 
Dio, all'esercizio dell'obbedienza, all'acquisto di 
scienza maggiore, questo, nelle fatiche spettanti la 
disputa, ho avuto sempre termine fisso de' miei 
pensieri e de' mici desiderj, il potere, cioè, offri- 
re un pegno anche piccolo di gratitudine, un po- 
tere dare un qualche segno della riconoscenza, 
che profondamente mi sta scolpita nel cuore, al- 
l'Autore de'miei studj, al mio Benefattore, e quin- 
di il potere con ciò recarle una qualche consola- 
zione, mentre per una causa la più giusta e la 
pili santa, rinnovando gli esempii della costanza 
apostolica, e dei più gran Santi della Chiesa, sof- 
friva e sosteneva persecuzioni {"). Ora lutto que- 



L:- 1 n i : jJ Lv 



291 

slo mi vedo ottenuto nella soddis fazione, che V. E. 
indico nella lettera a me diretta aver provato per 
la conclusione de' miei studj. 

Se cosi è, questa lettera sarà sempre per me 
uno de' più bei ricordi die V. E. possa farmi. 
Onde nei gravi disastri, in che si trova, non abbia 
pur cura di spedirmi altro ricordo, che io sono 
abbondantemente contonto, tanto più che l'otti- 
mo Si". Rettore di questo Collegio desideroso, co- 
me padre affezionato, della piena contentezza di 
noi collegiali, mi ha donato a nome di V. E. la 
storia universale della Chiesa di Hcnrion. 

Pertanto infiniti sono i ringraziamenti, che io 
presento umilmente a V. E.; e poiché i migliori 
i- in grazia menti verso un benefattore sono riposti 
nella gratitudine, e verso un superiore nell'ob- 
bedienza, perciò e gratitudine, e obbedienza, non 
tanto colle labbra, quanto col cuore, nuovamente 
io le prometto. 

Sono stato dai Professori e Direttori del col- 
legio Romano a ringraziarli a nome di V. E.; ed 
essi sono rimasti confusi, protestando ad una voce 
avere essi un motivo di porgere infiniti ringrazia- 
menti al mio Eminentissimo Arcivescovo per aver 
loro fallo l'onore e il piacere più grande nell' ac- 
cettare la dedica della disputa: ondr n ciò fare 
mi hanno caldamente pregato. Riceva adunque 
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ì più vivi ringraziamenti de' miei Professori imiti 
agli ossequii dell'ottimo Rettore del collegio no- 
stro, del Gli era idi, e miei, mentre prostrati al ba- 
cio della sacra Porpora chiediamo umilmente la 
santa benedizione. 

Roma dal collegio Capranicn 
8 Settembre 1860 

Obb. ,nB e Dev.™" Servo 
Lorenzo Mariani 

Apprendano i giovani chierici dal mio Lo- 
renzo quanto debbano amare la scienza special- 
mente divina, e come debbano diportarsi verso i 
loro Vescovi ! 
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CAPO IV. 



Coraggio sempre! sciita quesiti 
condizione non v'è virtù. Coraggio] 
per proseguire in tulli gli st'idii ono- 
revoli... eper patire malattie ed mi- 
goieie di ogni specie senza codardi 
lamenti. Per quanto li $ia cara la vi- 
tu, siipronto a sacrificarla ognora al 
dùcere, se tal sacrifizio egli esigesse. 

SOMMARIO 

I. Primi lentori della infermili di tortino, e com'egli «rij- 

rnale. — ì. V affitto imo i tuoi ■mici c conp.iunli e fallo pili 
Tito dilli informiti. — 4. Come e perche Lorenlo dnideimtB 
morire, — 5. Ritorna in Roma dalla campitila, ri ammala gra- 
vemente. — 8 Su» raiiegnaiione e coraggio imHIi aui malattia, 
e ano il, 1 tacco da ogni com terrina). — } Del [errore con cui 
ai confciiò, c preae il ionio Salito e l'eitremn umionc. 

1. Se verissimo è che le Fatiche della mente 
scemano la vigorìa del corpo di maniera, che 
possa dirsi cagione d' infermità organica quello 
stesso, che forma il miglior alto vitale dello spi- 
rito, e nell'uomo è radice dell'ottima perfezio- 
ne; da quanto finora sono venuto sponendovi 
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(Felle fatiche scolastiche di Lorenzo, ed in ìspe- 
cial modo della sua dispula teologica, potete be- 
ne fare avviso quanta forza nel corpo gli fosse 
venuta meno, e quanto grave causa d'infermità 
si aci'n^licsse in lui. Leggiero ma continuo do- 
lore al capo il venia tormentando, e parea man- 
car di lena a sorregger le membra, nè lieto sor- 
riso gli fioriva sul labbro, ma un sorriso stanco 
e studiato, che addimostrava chiaramente il suo 
interno malore. 

Nulladimeno ponea Lorenzo ogni cura per 
itìiligiii'C le sue interne pene, coraggiosamente 
soffrendole, c minorandole per via di conforti 
morali, che valgono tanto anche nella infermità 
per isce marne la possa. E grandissimo solleva- 
mento traeva dal pensare, che egli aveo adem- 



piuto ad un santo dovere di gratitudine verso 
l'Emo suo Benefattore, offrendogli il frutto ri- 



perche il Mariani era slato perfezionato a sue 
spese negli sttidj e nella virtù, tra perchè dalla 
dottrina di questo suo figliuolo sarebbe tornato 
grande utile alla diocesi Pisana. 

Oltre a ciò conoscendo quanto si rallegrasse- 
ro i cari suoi di ogni suo perfezionamento, traeva 
gioja non lieve dal riflettere quanto di consola- 




gli, 



fatiche, dì cui quell' ottimo Prin- 



Digiiized Dy Google 



S95 

«ione avessero recato le sue fatiche ai suoi con- 
giunti, agli amici, all'egregio Rettore del Colle- 
gio Caprauicese, ed a'suoi precettori ed in ispe- 
cial modo all' ottimo P. Fra n zelili verso cui a- 
ven osservanza ed ottetto più che di figlio. Alle 
quali cose uniansi e soprastavano i conforti re- 
ligiosi, dei qnali come gii vedemmo, tanto effi- 
cacemente valeasì Lorenzo nella tribolazione. 

Tutto ciò laccagli parer da meno di quello 
che era l' infermità, die il venia consumando, an- 
zi in parte la mitigava e ne dilungava gli elicili 
funesti; ma pure in quel Corpo si accoglieva un 
mal germe, che fuceagli sentire di tratto in tratto 
dolori al capo, e lunghesso il colla. 

2. Egli però, da quell'animo gentile che era, 
vedendo quanto dolore sentissero i suoi compa- 
gni dal saperlo infermo, e quanto perciò quella 
gioja consueta ad aversi nel sollazzo autunnale 
da quegli amati giovani, fosse mutata in un'an- 
siosa cura del suo avvenire, a bello studio parte 
de' suoi dolori celava agli amici, dissimulandoli, 
onde non ne fossero di vantaggio contristali. Che 
anzi, ( notate squisitezza di animo gentile) per- 
chè quella sua dissimulazione prendesse forma di 
verità, quantunque non gli bastassero le forze, 
cortesemente porgeasi, come avea sempre usato, 
a porre in assetto le còse dell' uccelUera presso 
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un casino di campagna fuori della porta Pia, ove 
il collegio Cnpranicese orasi condotto n villeggia- 
re per tutta l'autunno. Ed in verità cotesto sud 
amorevole accorgimento lece cadere in pensiero- 
ch'egli venisse riprendendo il suo naturai vigore, 
e ritornò nell'animo di tatti la speranza, ebe co- 
me accadde altre fiate, il riposo dalle fatiche sco- 
lastiche, l'aria salubre della campagna, il ricrea- 
mento della caccia, di cui egli prendeva tanto di- 
letto, riducesse a nulla la sua infermiti!. Per la 
qual cosa egli si vide ancor più lieto non iscor- 
gendo pili i suoi cari contristati, ed in pensiero 
sul conto sno. 

Così andaron più giorni tranquillamente; chè 
egli, sebbene la fona del male non avesse ri- 
messo se non che di pochissimo, studiosa me Me a 
tutti celava gli affarmi suoi, allegando, a cagione 
dello sfinimento che gli si leggeva m viso, lo fati- 
che del giorno sostenute in campagna, . 

3. Se non che apparve in Ini in questo tem- 
po un affetto più sentilo verso i suoi cari, ed nna 
manifestatone di esso la più patetica e cordiale, 
mentre a chiunque vedeva, serrava là mano affet- 
tuosamente e l' invitava a tornar presto in villa, 
allorquando dovea dilungarsene, quasi poco tem- 
po gli rimanesse a godere della sua visita: cose 
tutte die potè*» non dubbiamente rivelare, a chi 
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lo avesse ben 


lelto, lo strilo de 




interno prese 


nlimeolo coi, di,. 




più affetto ai 


i uomini che presto dovea nbbau- 


donare nell'i 


Streraa Sua dipar 




lettori, di ciò 


scrtven o, an 


ire le lacrime, elle 


bagnano ques 


to scritto, poictie 




te tutti i pr 


egi ui qucu onin 




Oltre a ciò ( 






so dì con giù ut 


ed amici quanti 


;nvere e Wj^W 


ed altrove, 1 


inghe, Affettuose, 


iene di altissimi 


seni ito enti, c 




ida" chi' ne sape" 


il contenuto, 


per averle lette. 


E in ciascuna di 






liraKioni allo sla- 


to sacerdotale 




della interna pace 


del suo spirito. Sembrava cbf 


!a que B l, ic.-ilU 










joi cari l'ultima e 


la più caldo pro- 




esii affetti. Prest 


o presto, io spero, 


(co» scrive». 


vìvo di tatti i mi 


à adempiuto l'u- 
•i desidera : finse 






7 sa' ò sacerdote : 



che beli' istante sarà mai quello, in cui ad uà 
prodigioso detto scenderà fra le mie mani il pu- 
rissimo Agnello di Dìo, ii dator della grazia, 
unii la grazia stessa! Tolto di mezzo ai figli del 
secolo, sollevato e rapito entro i recessi del taber- 
nacolo, non resterò piti piangendo e sperando 
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fuori 'tìella casa santa, iteli' atrio del tempio, 
cangi ungendo (e preci a tjtteUe sublimi ssime del 
sacerdote, invidiandolo di santa invidia. Allora 
parlem di voi, di tutti i mici cari a Dio, a Dio 
stesso, che invocato da ma scenderà mi mio pet- 
tei Oh! istante desiderato! 

Parlava quest'anima piena di amore, quest'a- 
nimo già cui desiderio giunta ni sacerdozio, di 
quella unione con Dio, che avrebbe fra poco nel- 
la patria beota? Presentiva egli forse la morte? 
È un mistero, che pur ai scorge nell'uomo, che 
cioè un sentimento arcano di mestizia negli uomi- 
ni di mezzana virtù, di più acceso amore delle 
cose celesti ne' perfetti, rivela prossimo l'infor- 
tunio. È forse la voce del nostro buon angelo, 
che ci fa accorti del futuro, perchè non ci colga 
improvviso, ma ci trovi apparecchiali, e conformi 
alla divina volontà, quando il male abbia ad inno- 
glierc',? 

4. Oltre che è mio fermissimo avviso che il 
Mariani levasse preghiere a Dio, perchè sei por- 
tasse al cielo, ed il togliesse alla vista di tanti 
pubblici mali, che il pungevano di profondissimo 
dolore. Perocché in questo mezzo gravi pensieri 
agitavano gli animi di tutti. Le armate Piemontesi 
aveano combattuto e vinto a Caslelfidardo i po- 
chi armati Pontificii, che in picco! numero ma 
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eroicamente, quantunque invano, difesero gli sia- 
li della Chiesa. Il giorno ventinove settembre do- 
po brevissimo assedio la fortezza di Ancona era 
caduta in mano degl'invasori. Napoli era in fiam- 
me. Si tremata da lutti della sorte di Roma, e 
chiunque avea in cuore fede ed amor dì giustizia, 
era preso di uno sgomento mortale. Il Marinili 
pertanto già olllitto dall' infermità, che continuo il 
molestava, quantunque si studiasse di torcere il 
pensiero dai pubblici infortuni!, col volgerlo ora 
ai suoi cari, ora al sacerdozio, mela de' suoi deside- 
ri^ ora alla lettura di libri santi, mdladimeno al 
contare die lutti facevano di tanti e s'i rapidi mis- 
sfatti, sentiva mancarsi l'anima sopraffatta d' im- 
menso dolore. Ed un giorno diceva ad un suo com- 
pagno'. — Oli! quanto ardentemente bramerei to- 
gliermi per sempre alla vista di tanti pubblici inali, 
di tanta irreligione, e slealtà, e di tradimenti sì ne- 
ri. Che Dio sa fin dove avrà a giungere il sovverti- 
mento sociale, e qnal patire attenda questo angio- 
lo di Pontefice, e tutto il sacerdozio cattolico. Ma 
spero di non restar tant'oltre in cotesti travagli. — 
E l'amico diceogli: — E che? vuoi tu morire si 
fresco, e in sul fiore delle speranze? Ne sì muore 
per un lieve dolore al capo! — Il poco riesce al 
molto, replicò Lorenzo, poca favilla gran fiamma 
seconda; e non sai tu, die questo male, clic mi si e 
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messo mltlosso, può volgerai agevolmenlo. in ima 
micidiale fabre nervosa? ed allóra? Si va all' nitro 
mondo, dove la miseria di quaggiù non ci tocco, 
e si riposa ('*). Tu un desiderio che ebbe il suo 
adempimento e non gli {all'i il presagire; e son 
cerio, che egli rende ora grazie fervidissime al 
misericordioso Iddio di averlo tolto al tristo spet- 
tacolo dei nostri miseri giorni. 

5. In breve spazio corse voce, che le orde 
Garibaldine si sarebbero mosse dal Napolitano nel 
territorio Pontificio, e si sarebbero spinte ialino a 
Roma. Per la qual cosà, chiunque era in villa, 
sgomentalo da si (lai tu tristissima novella, avvisò 
esser più sicuro speziente tornare a Roma, ove 
inen facilmente che alla campagna, si avrebbero 
a patire danni e paure. Ed il nostro Lorenzo nn- 
goscialissimo ritornò anch'esso in Roma insieme 
coi suoi compagni di Collegio nel giorno 2 di 
ottobre, con più grave dolore al capo, e con 
qualche segno di leggiera, febbre, cagionata fuor 
di ogni dubbio dalla perturbazione, dell' animo 
per lo sgomento del pericolo che minacciava. 
Giunto in Roma; non potè più sostenersi in pie- 
di, che la infermità volgeasi, come egli nvea pre- 
sentito, in una crudelissima febbre tifoidea, a 
cui 1" arte non ebbe riparo, e che dovea in sette 
giorni rapircelo per sempre. 
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fi. Finché durò in lello fu mirabile il suo 
coraggio, la sua rassegnazione alla divina volon- 
tà, anzi il suo totale abbandono in Dio, che es- 
sendo stato sempre la meta di ogni suo deside- 
rio, dovea essere il suo conforto nei di del do- 
lore. Nè meno esemplare fu la sua soggezione' e 
lu esntta obbedienza alle voci de' medici e dei su- 
periori, non che lu sincera gioja di aver qualche 
cosa a patire. Ma sovra ogni altra cosa si dovette 
da ognuno ammirare il sacrificio solenne ch'ei fe- 
ce a Dio dell'alleilo dei suoi congiunti, tanto 
da luì teneramente amati, per seguire più lie- 
to il suo Gesù, che a sè lo chiamava. Egli sen- 
tiva violentemente gli affetti di figlio e dì fratel- 
lo, che si fanno tanto più vivi nel cuore del- 
l'uomo, allorch'ò presso al dipartirsi da questa 
Vita, e ad abbandonare per sempre i suoi cari 
nella terra. Onde spesse volle prorompeva in pian- 
to, e lungo tempo durava in amari singulti; ma 
^ivea formato di non parlar con alcuno dei cari 
suoi, e di non inviare ai congiunti l'ultimo ad- 
dio, ( ciò che gli saria stalo un soave conforto, 
un lenimento all'ambascia, che lo crucciava ) 
per aderire all' Altissimo un penoso o grande sa- 
crificio di ogni affetto terreno, simile a quello 
che Cristo volle fare sulla croce , allorquando 
chiamava la sua genitrice non madre ma donna, 
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e senili darle l'ultimo filiale tenero addio, le affi- 
dava Giovanni. Lorenzo che tanto amava la ma- 
dre, die non si saziava mai del parlarne, del- 
lo scriverle spessissimo lunghe afiettuosisiìme let- 
tere, piangendo sempre per tenerezza di filiale 
affetto Ogni volta, che ne parlava o scrivente; 
quanto conforto avrebbe sperimentato, presso a 
partirsi per sempre da questa terra sema veder- 
la, parlando ili lei col Glierardi, con quel suo 
amicissimo che gli era sempre al fianco, quanto 
consolazione nello inviarle una lettera di filiale 
ultimo addio, dettandone ad esso i leneri senti- 
menti! Sublime sacrificio! egli rinunziò a que- 
sto conforto, putendo però una lotta crudelissima 
per durare nel suo eroico proposto. A quando 
a quando faceasi venir da presso il suo buon 
Gherardi e sospirava e piangeva. Avvisando que- 
sti che ciò facesse per amore dei suoi, comin- 
ciava a parlargliene, confortandolo colla speran- 
za che li rivedrebbe; ed egli nuli' altro rispon- 
deva, se non che: parlatemi di Dio, e recitia- 
mo qualche preghiera, e quando quel suo collega' 
Io consolava di tal dimanda, incontanente si ras- 
serenava in volto, e cessava dal sospirare. Uno 
notte il Gherardi stanco delle cure prodigate lut- 
to il d'i fino alle dodici al suo Lorenzo, erasi co- 
ricalo per prendere un breve riposo. Di tratto 
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sentì chiamarsi, che lo infermo preso ih gravissi- 
ma angoscia vivamente desideravalo, e<l egli sorlo 
incontanente mosse n consolarlo. Appena Mariani 
il vide, volle esser solo con lui, e giuntegli la 
braccia al collo, si die profondamente a sospi- 
rare, e all'invito fattogli dall'amico, a manifesta- 
re !» cagione del suo affanno, non rispondea con 
altro che con angosciosi sospiri, tenendosi sem- 
pre stretto al suo collo. Proruppe quindi in di- 
rotto pianto, e pregato più volte, perchè pale- 
sasse le sue angoscie: Gheraidi, esclamò,' miei 
parenti ! .... ma subito distaccate le braccia dal 
collo di quel suo amatissimo, mostrandosi pen- 
tito del suo dolore col rasserenarsi in volto, sog- 
giunse: diciamo insieme un'dve Maria, e- quindi 
parlatemi di Dio. Avea vinto jcjuell' anima gran- 
de il violentò assalto patito dai naturali all'etti in 
quella notte, e da quel punto non pensò ad altro 
che alle cose del cielo, ne dì altro volle gli si 
parlasse. 

7. Eran coesi sei giorni, ed era giunto quello, 
in cui Lorenzo dovea abbandonar per sempre 
questa terra. Versi, le otto del mattino il Ghe- 
rardi gli disse, esser giunto il suo confessore, il 
P. Luca Boccabianca, uomo dì grandi meriti, di 
grande spirito e da Lorenzo amatissimo. Ohi (inai 
gio/a mi reca il vederh, esclamò il Untimi, fatela 
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venir subito. Entrato quell'ottimo padre, gli fe- 
ce Lorenzo accogliente lidissime, e quindi rima- 
sto solo con lui, mite gli confessò le sue colpe 
con tenerissimo pianto di compunzione, e ne fu 
assoluto con tanto gaudio del suo cuore, che di 
poi baciandogli In mano : grazie patire, gli disse, 
grazie infintici lui Ella purificato l'anima niia, e 
mi ha Intieramente ridonato l'amor del mio Dio. 
Quindi, taciutosi alquanto, soggiunse: sono stato 
preposto a guardia di due camerale, mi sembra 
dì non aver nulla a rimproverarmi, ma non so; 
è cosa tanto ardua presiedere alla gioventù! 
avrò forse a render conto a Dio dì qualche ne- 
gligenza, e de' peccati altrui? Il confessore, che 
conoscen quante cure avesse speso a coltivare quei 
giovinetti, lo rassicurò; ed egli, tornato a rasse- 
renarsi, ne lo ringraziò con un dolce sorriso, e 
disse: ora potrò meno indegnamente ricevere il 
mio Gesù, perchè mi sìa scorta nel pawoso viag- 
gio per U eternità; pieghi per me nel divino su- 
crificio. E il buon padre assicuratolo che preghe- 
rebbe, confortatolo a sperare, e benedettolo, si 
partiva Ingranando dalla sua stanza. Un violento 
delirio poco appresso assaliva l'infermo, che ma- 
nifesto u tutti come il suo spirito non fosse inteso 
nd altro, che alle cose del cielo. Non dei suoi 
congiunti, né degli amici, nè degli studìi) nò di 
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qualsiasi altro cosa terrena, ma solo dì Dio, dot 
sacerdozio, dell'apostolato, dell' amore di Gesù 
in sacra mento, delia protezione della Vergine fa- 
vellava quell'angelo ne! suo delirio! — Ricupe- 
rato ch'ebbe se stesso, si giudicò dal Rettore op- 
portuno di confortarlo col santissimo Viatico, e si 
dette a D. Giovanni Ponzi il consolante incarico 
di recargli l'ostia di pace. 11 Ponzi mi narrò per 
iscritto con quanto ardore di affetto Lorenzo la 
ricevesse, e mi piace trascrìver qui le sue stesse 
parole, bellissime per aurea semplicità. 

Mi recai pieno tìi affanno alla stanza del 
Mariani, esse/uh egli aggrumassimo, ed appres- 
satomi al suo letto, gli dissi: Mariani bramere- 
ste di rivedere Gesù Sacramentato nella vostra 
stanza, e di riceverlo nel vostro petto? Egli su- 
bito mi rispose : Oli ! tanto tanto, recatemi il mio 
Gesù, il conforto negli affanni, il datar della 
vita. Ebbene, soggiunsi, io ne lo recherò quanto 
prima, ma intanto volete fare insieme con me 
gli atti preparaloru? Si sì, mi disse sorridendo. 
Orsa dunque, replicai, io dirò, e -voi andrete ri- 
petendo col cuore le mie parole. Ma egli non fu 
contento di seguirmi coliaff'etto del cuore, ma 
volle bensì colle labbra, comechè fosse aggravato 
ed a ffannoso pel male, ripetere ad una ad una 
le mie voci. Fatti i cinque atti di preparazione 



3oe 

gli tlissi: io ora discendo in cappella, e voi corti 
tinuate come potete tra voi stesso gli atti mede- 
simi. Quando tornai nella sua camera col san- 
tissimo Fiat-co, non è a descriversi qital gioja 
brillasse nel suo volto. MI' appressarmi al sua 
letto, egli quantunque prostralo di forze, sì sol- 
levo, e cori uno slancio di amore dalle mie mani 
ricevette l'adorato Signore. Dopo ciò si raccolse 
in profondo silenzio, e si rimase per un poco di 
tempo come assopito. Oh! certo il buon Gesù, 
unita a se quell'anima, l'avea come sottratta da 
tutti gli oggetti sensibili ! 

Si confoi-;ato del pane degli Angeli, ricevette 
poco appresso con vivissima fede l'estrema unzio- 
ne, e fino a sera o nel delirio u in senno fu sem- 
pre in continua preghiera, con soavi sfoghi di 
amore verso il suo Dio. 



(CAPO V. 



• In pace ilinwiti'ii ci nv/wc.'i'HW, 

« /u Jtirmìrù, t ri/iotrri. uditi pure M 
Signore. 
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1. Il giusto, che sempre ebbe il suo pensiero 
ed il suo alleilo nella vita immortale, a cui la pre- 
sente reputa doloro») prepara/ione, allorquando 
li avvicina il momento della sua dipartita da que- 
sto esilio, avvisa esser per lui giunto l'istante so- 
spirato delle pace, ed il fine di lunghe ambasci e e 
di terribili guerre, Rivolto il guardo al passato, 
mentre rilegge, consolandosene in Dio, le orme 
di sua virtù, che spera gli meriteranno dalla dì- 
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vino misericordia un premio indefettibile, non si 
rattrista per la memoria di colpe, die il facciano 
trepidare del suo avvenire; onde il suo transito a 
ragione fu detto aver sembianza di placidissimo 
sonno e di desideralo riposo. Egli partendo da 
questa terra dice con verità « IO dormo e riposo 
nella pace del Signore u che le sue ore estreme so- 
no dolcemente tranquille, come quelle di un uo- 



mo, elle stanco di lunga fatica, dà al corpo lasso 


il dovuto ristoro, e gli angioli del Signore tengo-i 


no lungi da lui 


gli assalti infernali, e perfino nel 




:he riposa per ridestarsi glorioso, 


traspare una qu 


iete soavissima di paradiso. Ed or 


che siam giunt 


i agli estremi momenti della vita 


del nostro Lori 




o giovinetti , pi 






sito eguale, voi vedrete, che tale 


soave sonno fu 


la sua morte, e come tranquil- 


llssimamenta qi 


iell'anima benedetta abbandonò il 


suo corpo, per 




alla meta di lui 


ti i suoi desiderii. 


2. Nel gior 


no 9 di Ottobre dell'anno 18G0 




i al collegio Capra ri ù:ese, verso le 


ott'ore della » 


:ra, con un funesto presagio nel-> 



mancare. Al primo entrare vidi infatti esporti me- 
dici, che passeggiavano dinnanzi alla stanza dello 
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Infermo, prendendo maturo consiglio, per salvare 
quella cara e preziosa vita. Ma tulio fu invano. Si 
erano applicati ai stiOi piedi i senapismi e parca 
mostrasse un qualche miglioramento; che mentre 
dava agli altri bene a sperare* fu giudicato dallo 
egregio dottore Giorgio Melala nunzio funesto 
della vicina stia morte. Era negli animi dì tutti l 
suoi compagni un dolore senza fine, un ansia an- 
gosciosa, che li traeva ad ogni istante alla soglia 
della stanza di Lorenzo, cercando che si avvivas- 
se l'ulti ino raggio della speranza, che addiveniva 
sempre più fioco, ed era presso a spegnersi. 

Lo egregio Rettore, come quello che ha ver- 
so i suoi alunni cuore pia che di madre, toltosi 
alla vista di ognuno per l'ambascia* che il tor- 
mentava, durava da più ore ginocchioni dinnanzi 
a Gesù Sacramentato nella domestica cappèlla, e 
Stancavalo con fervide preci, perchè gli ridonasse 
salvo il suo figliuolo amatissimo, non volesse to- 
gliere alla (ìhiesa Pisana un giovine, che seria sta- 
to egregio apostolo di fede e di scienza, non vo- 
lesse frodar le belle speranze dell' Emi [lentissimo 
Corsi, ed avesse pietà dei suoi congiunti, che lun- 
gi dal loro carissimo, ascoltando la sua immatura 
morte, ne avrebbero a mancar di dolore. Io mi 
condussi alla cappella per confortarlo; ma palli- 
do e tremante non seppe altro dirmi, esser gra- 
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vissiiha sventura la morte dei Mariani, e che v(V- 
lessi intrattenermi nel Collegio pei' adoperarmi aì- 
cun poco intorno al moribondo. 

3. Mi ricusai sulle prime di assistere un amiv 
CO tanto diletto, temendo che non mi bastasse il 
cuore n tanto strazio; ma una memoria pietosa 
mi dette lena, e mi porsi all'operi*. Nei cinque 
anni, che vìssi col Mariani in- Collegio, spesso era- 
vamo insieme su diversi ragionari. Un giorno, 
poco prima che io divenissi sacerdote, si parlava 
fra noi quanto sia- dolce cosa morire, apparec- 
chiato a quello eterno viaggio dalle cure e dalle 
preghiere di un amico sacerdote, che fedele nel 
suo alletto fino alla tomba, dopo aver disposto l'a- 
nima alla suprema dipartita, amorosamente com- 
ponga anche la nostra salma, porgendosi poi con- 
solatore ni congiunti colla sincera dolcissima no- 
vella della santa morte del loro caro. E segui- 
tandoci in cosiffatti pensieri gli dissi « io sarò sa- 
cerdote fra pochi dì, e tu avrai tale incomparabil 
silvie ridi' unno venturo; se incogliesse la morte 
ad uno dei due nel tempo di nostra dimora in 
Roma, quello che resterà- in sanità dee dare ora 
solenne fede di porgersi all' altro cortese degli 
estremi ufìicii dell'amicizia. Io sono di salute mal 
ferma; e tu sei un fiore: ( io era infatti infeemo 
da vatii anni, allora soffriva di una infiammariouo 
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«gl'intestini assai violenta) forse a te si aspetta 
di adoperarti intorno a me nel più bello e pie- 
toso atto, che amico far possa ad amico. «Ti 
prometta, rispose, se mei consentono le mie cose, 
di assisterti indi a cento anni, perocché non ti sìa 
cosi da presso la morte, come tu vaneggi » Ed 
io gli promisi il medesimo. 

Era lungi le mille miglia dal pensare, che io 
di mal ferma salute aversi ad ptiener la promessa 
ad un giovine sano, robusto, che prometteva a gin. 
dicarne dal temperamento lunghissima e vigorosa 
vita. Rai-.- me n lai la il a ;.a fede, ed avvegnaché a ma- 
lincuore, fermai di assisterlo nei suoi estremi ino* 
menti. Mi dipartii dal buon Rettore, animandolo 
prima a sperare, die forr e il ma'e soffrendo una 
crisi, avrebbe rimesso della sua gagliardi,!, ed egli 
avrebbe maggior consolazione ricuperando a vita 
nn diletto fig'inolo, che già piangeva perduto. Ma 
egli mi rispose esser vana ogni speranza, e mi con- 
sigliò ad affrettarmi di visitare l'infermo, con tale 
persuasione della vicina sua morte, da pormi in 
cuore un'ambascia crudelissima. 

4. Quasi piangendo mossi verso la stanza del- 
l' infermo, ed innanzi di giungervi mi si fece in- 
contro il suo amicissimo D. Gaetano Gherardi, 
quello che, giunto in Roma con lui, occupatosi 
con lut degli stessi studii col medesimo intendi- 
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mento di tornar utili sacerdoti alla Chiesa di Pisa* 
lo aveva sempre amato come un fratello, ed a- 
vealo dì e notte nelle angoscie «Iella infermità fra- 
terna mentii soccorso. Tenessi il volto fra le pal- 
me e di rottame 11 le singhiozzava, avendo dato l' ul- 
timo addio al suo amatissimo Lorenzo, di cui non 
gli pativa il cuore dì veder più oltre la mortale 



agonia. 




Un freddo gelo mi i 


:orse per le vene, e mi 


mancava la lena di mette: 




giaceva presso a morte I' 


ottimo degli alunni Ca- 


pranicesi da me conosci. 


lti. Vinsi però me slesso, 


e rimessa alquanto qaél 


l vile ripugnane a sod- 


disfare ad un sacro dove 


re, tremando, varcata la 


soglia mi feci alia sponda 


del letto delio infermo.- 


Oh quanto era mutato! 


— Come era deformato 



quel volto, in cui si bello splendeva poco dianzi 
il sorriso ingenuo della virtù, più bello ancora 
per la freschezza del fior giovanile. Gli occhi pro- 
fondali nell'orbita, smorti e quasi immobili, ag- 
gravati e semichiusi dalle palpebre, manifestavano 
il suo interno dolore, ed il prossimo spegnersi del- 
la vita. Un pallore mortale copriva la pelle del su» 
viso, che ne vestiva le ossa scarne e prominenti, 
ed una lunga e lurida barba facea quel volto an- 
che più tristo. Le labbra erano aride, e livide, le 
narici si aprivano vìolenle oltre 1' usato per In di£- 
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fjcollìi del respiro sofferta dall' infelice. Un rantola 
Gtlpo, partendo dal fondo del sno petto affannato, 
gli moriva nella gola. La oscurili della starna, 
rotta ila un fioco lume, dava a quel volto una sem- 
bianza si tetra, che piangendo mi ritrassi da cosi 
miserabile vista. Indi a poco, ricuperato me stes- 
so, c ricomposto d -cniljnnte, per (filanto m' fu 
dato, mi rifeci di nuovo all'origliere dello ìiifei 1 -* 
rao, e il domandai se mi ravvisasse, Ifivolti len- 
tamente gli occhi verso di me, mi accennò col ca- 
po che si; sforzandosi di atteggiare la bocca al 
consueto sorriso, che nuli' altro fu, se non che un 
moto convulso delle sue la libra contralte ed aridis- 
sime. La enfiagione della lingua gli vietò di pro- 
ferire anche un sol motto, quantunque vi si pro- 
vasse a tutta lena. Quando si sentì mutolo e im- 
potente ad esprimere con la graziosa sua favella* 
quanto gli fosse caia la mia visita dopo tanto tem- 
po, da che non mi avea riveduto, pianse, ed io 
con lui. £ mi stese la scarna destra per conginn- 
gerla con la mia con una espressione, che può 
sentirsi nella sua forza niaravigliosa, ma non ri- 
trarsi a parole. Serrai quella destra bagnata di ge- 
lido sudore, ed il cuore per colmo di affanno mi 
divenne impietrato, sentendo che ben tre volte il 
moribondo volle stringere la mia a manifestarmi 
i sentimenti del suo animo; ma non potè, che i 
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(ter vi irrigiditi non si piegavano più nllo imperò 
della volontà. Gli asciugai la fronte e gli occhi, 
dai quali scendevano ancora affettuose lacrime, ed 
il pregai di riporsi in Calma e di cessarsi da quella 
emozione, che avrebbe potuto tornargli a danno: 
ed egli piegando il capo, e volti pietosamente gli 
occhi verso il Crocefisso, che aveva vicino, volle 
indicarmi, che rimetteasi intieramente alla sua vo- 
lonlà. Si ricompose quindi ad una pace di para- 
diso, e sembrò che alquanto rimettesse eziandio 
quel trambasciamcnlo del corpo, e quell'ansia di 
resp : ro, in che lo trovai ni primo vederlo. 

5. Cessate queste prime ilo! oro se accoglienze, 
per poco mi allontanai dal letto dello infermo, c 
mi volsi ai due giovani collegiali Marini e Di Fava, 
che soli eran^ limasti ad assisterlo con instanca- 
bile carità insieme al dottor Casugrandc, giovine 
medico dell'ospedale di Santo Spirilo, che dalle 
paterne cure del Rettore era slato invitalo a vo- 
lere adoperare intorno al Mariani prr quella not- 
te la intelligente sua cura, e tutti con indescrivi- 
bile rifanno dicemmo esser irreparabile la perdita 
della vita di quell'anima cara. Al quale funesto 
nostro presentimento il medico aggiunse, che non 
sarebbe Lorenzo vissuto fino alla metà della not- 
te, e che non conveniva dipartirsi dal suo fianco, 
perocché fra breve sariasi forse messo in agonia. 
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tìì sentii mancai- l'animo, pensando II dolor 
rosissimo ufficio, che mi aspettava; ma stelli sal- 
do, e mi adoperai, perchè s' inumidissero le aride 
labbra dello infermo con qualche bevanda, e si ri- 
storasse di qualche cordiale; ma fa inutile ogni 
cura, perocché la gola- gli sì era strettamente ser- 
rata, e si correva pericolo di soffocarlo. In questo 
estremo cominciò (li tratto un rantolo cupo a sor- 
gere dall'imo del suo petto e a morirgli nella 
gola ; sudore freddo copiosamente gli bagnava la 
fronte, gli occhi addivenivano sempre più spenti, 
ed io, l'attenendo a mala pena le lacrime,' comin- 
ciai le tenere e solenni preci dei moribondi. Alle 
quali risponderà il mio Lorenzo non colle labbra, 
ehe eran fatte mute, ma con un tardo volger di 
sguardo, or verso me or verso il Crocefisso, che 

10 gli teneva da presso.- Ma sembrandogli di non 
fare, quanto egli bramava per secondare la divel- 
ta preghiera, sporse lentamente la destra verso 

11 Crocefisso, e parca volesse strìngerlo al suo pet- 
to. Per la fjual cosa gliel posi in mano, ma non 
valendo a serrarlo gli ricadde in sul letto. Il prese 
per ciò grave dolore e pianse, volgendo il guardo 
alla imagi ne della Vergine, che avea sopra l' ori- 
gliere, e tenendo velo fiso quasi le dicesse « madre 
mia, ajntatemi in questi estremi: vedete a che so- 
uo condotto; non mi è più concessa la soavissima 
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gloju <Ii serrarmi al cuore il dolcissimo figliiiol vo- 
stro Crocefisso, che mi sia scorta al tremendo 
viaggio; Maria siate voi la mìa guida fedele, e 
scorgetemi al porto, accogliendo questo mio af- 
fanno in espiazione delle mie colpe ». 

G. Sentii, più' ancora che non dico, tutta 
l'angoscia di quell'anima, e a confortarla sempre 
più colla fiducia della Vergine, accostatomi ni suo 
orecchio, con gran cuore e voce commossa Ma- 
riani, gli dissi, Maria è la madre nostra, invocatela 
meco, e seguite coli' affetto questa cara preghiera. 
O Domina mea, Sititela. Maria, Metter Dei et 
Mater mea, me in sanctam et benedictam Jìdem 
tuam, in singularem custodirmi, et in simun mi- 
scricordiae tutte , hodie et qnotidie et in fiora 
exitus mei, animam meain et corpus meuin Ubi 
commendo, omnem spetit et consolai ionem meam, 
omnes angustia! et miserias meas , ministeri» 
mea et Itiboies, vitam et fnie.m •oilae mene libi 
commendo, ut per tuam sorteti ssimam interces- 
sionem, et per tua merita, omnia.mea diriganiut' 
opera secondimi tuam inique ftlii voluntatem. 
Amen. 

11 suo volto tornò tranquillo, e parve che una 
celeste rugiada fosse discesa sull'anima di Lorenzo 
per confortarla: quelle parole piene di amore 
aveangii addoppiato nel cuore la confidenza ti- 
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liale nella Madre delie misericordie, e mi parvo 
ohe si sforzasse di atteggiar le labbra ad un sorriso, 
mentre tenea lo sguardo fiso nella mingine di Mai 
ria. Presi allora a recitare cinque divote preghie- 
re a Gesù Crocefisso, che voglio trascrivere per- 
chè allettuosissime , e perchè dal volto dui mio 
Lorenzo sembrò che producessero nel suo animo 
una i nella bile consolazione. Le ascoltate, o gio- 
vinetti, e valgano esse a confortarvi in qualche 
vostro alfa uno, come valgono a me mirabilmente 
soventi volte. 

1. ' Amabilissimo Signor mio Gesù Cristo, fi- 
gliuolo della Beatissima Vergine Maria, aprite le 
vostre santissime orecchie, ed ascoltateci, come 
ascoltaste il Padre Eterno sul Monte Tabor. 

2. " Amabilissimo Signor mio Gesù Cristo, fi- 
gliuolo della Beatissima Vergine Maria, aprite t 
vostri santissimi occhi, e guardateci, come guar- 
daste sull' albero della santa croce la vostra ad- 
dolorai n Madre, 

3. " Amabilissimo Signor mio Gesù Cristo, fi- 
gliuolo della Beatissima Vergine Maria, aprile la 
vostra santissima bocca, e parlateci, come parlaste 
sull'albero della santa croce al vostro discepolo 
Giovanni, allorché il consegnaste per figliuolo alla 
vostra Santissima Madre. 

4. ' Amabilissimo Signor mia Gesù Cristo, f|- 
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gliuolo della Beatissima Vergine Maria, aprite b 
vostre santissime braccia ed abbracciateci, come la 
apriste sull'albero delia santa croce, per abbrac-r 

5.? Amabilissimo Signor mio Gesù Cristo, fi- 
gliuolo della Uditissima Vergine Maria, aprite il 
vostro santissimo cuore, ed in questo ricevete il 
mio, e quello che or domanda concedetegli, se 
cosi è in piacere della vostra santissima volontà. 

Lentamente io recitava queste divotissime pre- 
ci, e dopo ciascuna di esse il simbolo degli Apo- 
stoli, e Mariani collo sguardo volto verso il Cro- 
cefisso stava quasi rapito in estasi. Nel suo sem- 
biante era dipinta una pace di paradiso, l'affan- 
noso singulto del moribondo era cessato, avea 
composto Uvnqnillamente le braccia sul petto a 
foggia di croce, e non le dimenava più violente- 
mente, come prima Lceva, in atto di volersi to- 
glier da dosso la copertura, e sembrava che non 
sentisse più l'interno tormento del male. 

Vergine, e mi parve, che l'infermo più non ali-: 
tasse. Levai la candela innanzi al suo viso, e da 
ambedue gli occhi ancora aperti scendeva una la- 
crima, l'ultima lacrima, che l'uomo versa mo- 
rendo, perchè col pianto termini la vita, come col 
pianto ebbe principio. La fiamma della candela 
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avvicinata alle sue labbra più non si agitava Senna 
che io e gli altri, dì cui sopra feci menzione, Iq 
avvertissimo punto, avvegnaché fossimo intorno 
al suo letto, ero soavemente spirato. Tanto è ve-? 
ro, che la morte del "insto è tranquilla più di un 
placido sonno! — Non piangemmo; che una sh 
curezza celestiale ci animava tutti, ch'egli dalla 
tetra era volato al cielo. Un caldo bacio sulla ge- 
lida fronte e sulla mano del defunto fu stampato 
da tutti noi n segeo del vivo amor nostro, eil a rac- 
comandazione .-.dunosa delle nostre cose alle sue 
preghiere: ed io gli prestai l'ultimo ufficio di a T 
mico, serrandogli /di occhi in luogo dei suoi pa- 
renti, e lava-.idono e vestendone il cadavere, che 
parca dolcissimamente dormisse. 

E lutto il collegio Capranicese pagò all'estinto 
l'ultimo tributo di preghiere, e di compianto e 
dei funebri onori. 

8. Ma vive lungamente la memoria del giu- 
sto, poiché quantunque da sette anni ci sia manca- 
to il nostro Lorenzo è ancora vivissima fra tutti 
noi la memoria di sue virtù, e la sua scienza e la 
sua pietà si propone a tutti ad esempio, quasi che 
non ci fosse mancato quali' amatissimo. I quali 
suoi incomparabili pregi volli con questo scritto 
comunque adombrare, toccando specialmente del. 
la sua vita in Roma, perché ne prendessero arami- 



razione c ne traessero fruito di buone opera quBÌ 
giovinetti, che avendolo avuto a compagno iu 
Pisa, non poterono ammirare in Roma il suo e- 
gregio operare; e quindi si studiassero di far essi 
quel tanto bene, che la Chiesa Pisana sperava da 
quell'anima eletta del mio Lorenzo. Chè è ufficio 
delle anime bennate, ammirare gli egregi, imi- 
tandoli quali modelli, e dove essi manchino alla 
terra, addoppiare lo studio loro, perchè non si 
menomi il bene e l' utile della Chiesa di Dio, 
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(') Ci duole ora di dover vergare una lacrima anche 
sulla tomba di questo dotto ed egregio Saccrdote.il dì 29 
Giugno 1867 assisteva io Roma al centenario di S. Pie- 
Iro, e il 12 del successivo Luglio moriva in Firenze 
nella freschissima età di anni trentuno, dopo soli selle 
giorni di malattia. Egli era Prof, nel Seminario Arci- 
vescovile, Esaminatore Prosi nodale, e Canonico della 
Metropolitana di Firenze. Quella Diocesi ha perduto 
nel Can. Gustavo Barci un dolio ed operoso ecclesia- 
stico. DÌ esso ha scrillo un elegante e cara Necrologia 
un suo Collega, od amicissimo nostro, il Can.° Euge- 
nio Cecconì. 

( M ) É santo ed utile costume nel Collegio Capraui- 
ca, onde i giuvaoi alunni si adusino a procurare il be- 
ne dei loro fratelli per esercizio di carità, che si desti- 
ni un alunno di specchiati costumi, e di auiorevol cuo- 
re ad assistere gli alunni infermi, un altro a vigilare 
sui domestici, perchè non manchino punto ai loro uf- 
(lcii, e perche apprendano il catechismo, e frequen- 
tino i sacramenti, ed bavvene mio che presiede all'ap- 
parecchio del desinare, perchè ciascuno si abbia otti- 
mo il villo per qoanlità e qualità. 

(•) Questo ricello dei traviati giovinetti ha il nome 
fK casa di correzione di S. a Dalhina. Presiedono alla cu- 
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ra dei detenuti i Fratelli dulia Misericordia, frali dui 
Belgio, destinati al alleviare le pene degli alienali u 
dei delittuosi carcerati, col balsamo della evangelica 

( s ) Fili, ameiipiscena sn/wntiam , conarrca justiltam, 
et Devi firmbcbil ìllam libi, ( ECCL. I, — 33 ). 

(") Noi non possiamo abbastanza encomiare questo 
sapientissimo divisamente deli'Efto Corsi, di mandare 
io Roma giovani Ecclesiastici, onde attingano qua al 
puri Tonti ed infallibili la vera scienza per farsene poi 
zelanti propagatori a vantaggio della Chiesa, e della 
società al loro ritorno io patria. Quella mente pene- 
trantissima, che Ita saputo ben prevenire i tempi e i 
bisogni della Chiesa, sino dal 1855, epoca in cut en- 
trò a possesso dell'illustre Chiesa pisana, vide e co- 
nobbe la necessità grande che aveva il Clero toscano 
di riprendere alacremente gli studi! romani, dai quali 
era stalo tenuto lontano da un sistema di Legislazione, 
che non è mestieri qui di qualificare, quando ò a lutti 
noto quali encomi! abbia riscosso anche in questi ultimi 
tempi dai nemici della Chiesa e del Papato. Al Ma- 
riani, che fu primo, tennero dietro altri giovani, i qua- 
li vennero come esso educali nell'almo Collegio Ca- 
pra niecsc. e poscia nel nubile Collegio Bandincllr, an- 
tica od utilissima istituzione dalla Nazione Fiorentina, 
che dopo diverse vicende Qualmente ba ripreso vita 
non ha guarì a vantaggio dei giovinetti laici toscani 
per l' iniziativa e per le premure dello stesso Eiìio 
Porporato. 11 S. Padre Pio IX approvò e benedisse ii 
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progetto, animando all'operi) il Corsi, o gli altri Ve- 
«covi eil Ordinarli dulia Toscana die ad ossosi uniro- 
no; o ora no» resta die allumi un; lumpi migliori, per- 
cliè il seme clic giù esiste si sviluppi e cresca in alite- 
rò perfetto; sicché la Toscana possa dire d'aver in tto- 
ma nel centro del callolicisiuo il suo vero e proprio 
collegio, come ve lo hanno altre Nazioni e provincie. 

(') Perchè non sembri una vana frase ciò che scri- 
vemmo delle squisite doli di mente e di cuore di 0. 
Alessandro SanmioJa tulli, ci piace ora di aggiungere in 
([Uni conto fossero tenute dal S. Padre; il quale dopo 
aver annoverato il San miniali;! lì Ira i suoi Camerieri 
segreti soprannumerari lino dal Luglio dell'anno 1861, 
nel mese di Marzo dell' nono presente (18G8) lo ha e- 
letto suo Cameriere segreto Partecipante. Facciamo ri- 
levare queste circostanze non per adulare chicchessia, 
ma per mostrare che savio discernimento avesse il Ma- 
riani come nel resto, così pure nella scella degli amici. 

( a ) Alludeva il Mariani agli scritti teologici del Pas- 
saglia e del Pranzetto, onore della Cattedra Teologica 
del Collegio Romano. 

("} Si allude agli opposi! errori dei Tradizionalisti 
o dei Razionalisti. 

('") Ciò si all'erma non solamente, perchè la ten- 
denza della età nostra e al razionalismo, ma eziandio 
perche 11 tradizionalismo, puro parlo di ragione filoso- 
fica, dinegando alla mente la forza naturale a conosce- 
rò da su le virtù religiose e murali, oltre al togliere i 
fondamenti razionali della fede, si oppone apertameu- 
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te alla rivelazione, che alla ragione umana attribuisce 
calata furia in più [ungili dei libri ganti. 

C 1 ) l.ii egregio ecclesiastico IkiTiol). Eugenio Cec- 
eoni, Cu unnico della Chiesa Metropolitana di Firenze, 
fu alunno del Collegio Cupraniccse, ed ebbe io grande 
stima ed amò assai Lorenzo, col quale era continuo in 
ragionamenti specialmente filosofici. Forse ebbe da lui 
un valido impulso a farsi Apostolo della verità col dot- 
to periodico: L'Archìvio dell' Ecclesiastico. 

('-) Studiò per un anno Logica e Metafisica; nel 
secondo anno dei suoi sludiì filosofici si dette allo etn- 
ei io dell'Etica e del Diritto Naturale sotto [a scorta del 
dottissimo P. Domenico Solimani, che spiegava gli ele- 
menti dì filosofia morale da se dati alla luce; e nel 
terzo nono si occupò della filosofia di religione, aven- 
do a professore il chiarissimo P. Valeriana Cardella, 
che dettava ai discepoli le sue profonde lezioni. 

C 3 ) Così meco un giorno ragionava Lorenzo nei 
gran chiostro della Certosa di Roma, reggendo sotto 
rimugino di un santo certosino, che fu dolio matema- 
tico, scritlo queslo mollo di Alcuino Malltemalicarum 
considerano est introducilo ad Divinoritm conlemplatio- 
nem, cil ammirando ad un tempo come i contemplatori 
non isdegnino gli studii matematici, ma bensì li ami- 
no, come quelli che aggiungono alla monte ali più forti 
a levarsi a Dìo. 

(") Qui il Mariani accenna al fallo della deporta- 
rono e carceraziooe iu Torino avvenuta il 19 Maggio 
18fi0, e cessala ai f> del successivo Luglio. Il coraggio, 
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la ferrovia e la nobiltà di animo di che die splendida 
pruova l'Edio Corsi in quella circostanza, è superiore 
ad ogni encomio; e Lorenzo non poteva dimenticare 
questo fallo che lauto esaltava il suo esimio Ben e fa do- 
rè, ed accresceva splendore all'Episcopato della sua 
cara Toscana. 

Tanto riferiva, come detto con lui dal Mariani, 
il Sig. dottore Pacifico Manganelli, il quale pel suo inge* 
gno e virlii era molto amalo da Lorenzo e da tulli noi. 
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